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Strano paese, questo. E strana sinistra (sinistra?), quel- 
la che lo abita. 

Strano paese, dove basta una genuflessione di Vespa o 
uno scatarramento di Santoro per riempire le prime pagi- 
ne dei quotidiani e dei dibattiti televisivi, mentre le im- 
pressionanti cifre degli incidenti sul lavoro, dei morti e 
dei feriti dell’esercito industriale, delle famiglie distrutte 
sull’altare della organizzazione capitalistica, restano con- 
finate fra l’avvistamento di un lupo sull’appennino 
toscoemiliano e l'apertura del nuovo ristorante del cuoco 
alla moda. 

Ma del resto, perché meravigliarsi? Il mercato del la- 
voro risponde solo alle regole del profitto e dello sfrutta- 
mento e rifugge, giustamente, dai clamori delle cronache 
(lavorare e zitti!!!), per cui a chi dovrebbe interessare il 
muratore schiacciato al suolo nel cantiere o l’operaio fini- 
to, maldestramente, sotto una macchina in quella fabbri- 
chetta dove, se dio volesse, si lavorerebbe anche trenta 
ore al giorno? 

In questa Italia postmoderna, abitata da una sinistra 
ancor più postmoderna, che pietisce credito buttandosi alle 
spalle idee-ed ideali come fossero cattive ideologie, la 
centralità del lavoro, se mai c’è stata, viene sostituita dal- 
la centralità dei mille organi sessuali, veri o metaforici, 
che hanno colonizzato non solo i palinsesti televisivi ma 
anche, e soprattutto, i cervelli (si fa per dire) dei profes- 
sionisti della comunicazione. 


Le cifre, asettiche e tremende, anche quest'anno, come 
i precedenti, parlano chiaro: 998.007 infortuni sul lavoro 
nel 2001 (con un aumento dello 0,9% rispetto all’anno 
precedente), di cui 1366 mortali. E qui l’aumento è del 
3,4%, con una percentuale che sale al 16% per le donne. 
In pratica poco meno di 6 morti e di 4000 infortuni per 
ogni giorno lavorativo. E in questi calcoli non rientrano le 
morti e le malattie, ancora più numerose, causate dalla 
nocività sul posto di lavoro. Non c’è male, mi sembra, 
tanto più che, come si faceva notare da qualche parte, i 
morti per infortunio sono quasi il doppio dei morti am- 
mazzati. Eppure, che strano, qualcuno ne parla? 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


1366 morti sul lavoro nel 2001 


La guerra d 


| mandanti in prima fila... 


Premettendo che la dietrologia non è il mio forte, tutta- 
via quando si ha a che fare con segreti di stato, l’esperien- 
za italiana - da Portella della Ginestra al caso Giuliano, 
dal caso Sifar al golpe Borghese, da piazza Fontana a Usti- 
ca, da Sindona-Calvi a Falcone-Borsellino - ci induce a 
sospettare in prima battuta un pre-giudizio (che in realtà è 
un giudizio a posteriori) su quanto diversi organi di Stato 


fanno filtrare, assecondando ciascuno interessi in parte. 


convergenti con l’interesse statuale, ovviamente, ma an- 
che con interessi particolari e specifici, attraverso mano- 
vre di depistaggio, di dissuasione, di disinformazione, di 
inquinamento tematico, di distoglimento dell’attenzione 
pubblica. 


È quanto puntualmente è ‘accaduto il mese scorso negli 
Stati Uniti. Prendiamo alcuni fatti, per come ce li racconta- 
no i media americani, anche quelli alternativi, potenziali 
vettori di manipolazione e strumentalizzazione, comunque 
però ingaggiati in un conflitto per la verità di volta in vol- 
ta data e non sempre funzionale al potere di turno. 

Il 15 maggio scorso, perciò, gli americani vengono a 


sapere che la Cia aveva inviato al presidente Bush un dos- 
sier il 6 agosto 2001 con su scritto che una rete terroristi- 
ca stava progettando sequestri di vettori aeromobili. Sem- 
pre a metà maggio, l’Fbi, per non essere da meno, fa sapere 
che sempre nell’estate 2001 una sua base in Arizona ave- 
va comunicato che arabi mediorientali frequentavano da 
tempo una scuola-guida aerea, non certo per farsi assume- 
re dalla Twa, tanto è vero che quell’estate le autorità in 
Minnesota avevano arrestato Zacarias Moussaouri, pre- 
sunto appartenente alla rete di Al-Qaida (probabilmente il 
ventesimo componente dei commando dell’11 settembre). 

Vi ricordate che poco prima del vertice G8 di Genova 
qualcuno aveva parlato di potenziale attacco aereo al 
summit di Palazzo Ducale e che quindi il governo italiano 
aveva predisposto batterie antiaeree sulla pista dell’aero- 
porto? Sappiate che già da allora il Segretario della giu- 
stizia Usa John Ashcroft si spostava su aerei militari e 
non sui soliti aerei di linea per gli spostamenti interni, die- 
tro suggerimento dei servizi di sicurezza. 
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<$- Carrara: convegno 
nazionale della FAI 
il 15e 16 giugno 


Con riferimento alle decisioni 
assunte al recente convegno 
di Torino, la C.d.C. convoca 
per i giorni 15 e 16 giugno 
2002 a Carrara, presso il 
circolo Germinal, in piazza 
Matteotti, con inizio alle ore 
10,30 di sabato 15, un 
convegno col seguente o.d.g.: 
1) Stato del conflitto fra le 
classi in Europa; 

2) Verifica politica e tecnica 
della possibilità di svolgere 
iniziative parallele al Forum 
Sociale Europeo che siano 
punto di riferimento per gli 
anarchici ed i libertari; 

3) Varie e eventuali. 


La C.d.C. della F.A.I. 


I recenti avvenimenti in 
Palestina hanno, ovviamen- 
te, concentrato l’attenzione 
internazionale sull’operato 
dell’esercito israeliano, sul- 
la vera e propria mattanza 
di Jenin e sugli innumerevo- 
li omicidi, torture e massa- 
cri dei quali si è reso re- 
sponsabile l’apparato belli- 
co dello stato ebraico. Non 
altrettanta attenzione, inve- 
ce, si è prestata al significa- 
to profondo delle visite 
compiute nell’area dal vice 
presidente americano Dick 
Cheney e dal Segretario di 
stato Colin Powell. Della 
missione di quest’ultimo si 
è voluto leggere soltanto il 
significato più superficiale, 
attribuendo al suo lavoro 
diplomatico il senso della 
“mediazione” tra israeliani 
e palestinesi. Mediazione 
che, ovviamente, non è mai 
avvenuta, consistendo la 
proposta americana a Arafat 
nel semplice diktat tra lo 
stop alla resistenza e la con- 
cessione della possibilità di 
sopravvivere alla distruzio- 
ne dell’ Autorità Nazionale 
Palestinese. 

In verità, però, la que- 
stione palestinese è solo una 
delle questioni alle quali gli 
Stati Uniti prestano partico- 
lare attenzione nell’evolver- 
si di una strategia che, or- 
mai, mira al controllo diret- 


to del Medio Oriente, in. 


quanto territorio principale 
dell’estrazione del petrolio 
e nodo internazionale dei 
traffici mondiali (Canale di 
Suez, Golfo Persico in di- 
retto contatto con l’Oceano 
Indiano). In un precedente 
articolo per UN, avevamo 
visto come l’operazione in 
Afganistan, con il correlato 
riorientamento del Pakistan 
e le operazioni sottotraccia 
nelle Filippine, puntassero a 
un solo obiettivo: isolare la 
Cina e l’India, potenziali 
concorrenti futuri per il do- 
minio planetario, presen- 
ziando militarmente l’area 
dell’ Asia Centrale e circon- 
dando questi stati di veri e 
propri vassalli degli Stati 
uniti. La questione, in que- 
st’area, non riguarda solo il 
potenziale petrolifero della 
“zona caspica”, ma il pro- 
blema dei rapporti di forza 
in tutta l’Asia. Come sap- 
piamo, l’Afganistan è di- 
ventato un protettorato 
USA, il Pakistan è stato tra- 
sformato in uno stato vas- 
sallo e non più in un allea- 
to, e gli stati ex sovietici 
dell’ Asia stanno seguendo 
la stessa sorte. La Cina, in 
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questo modo, ha perso un 
vecchio alleato (il Pakistan, 
per l’appunto) e si ritrova 
con il fianco Ovest comple- 
tamente scoperto e le basi 
aeree americane a poche 
migliaia di chilometri di di- 
stanza. L’India, da par suo, 
si è illusa di aumentare il 
proprio peso specifico nel- 
l’area grazie alla “guerra 
duratura”, ma si è trovata a 


‘essere emarginata dal gio- 


co americano che, invece di 
punire il Pakistan vero e 


proprio “stato fomentatore 
del terrorismo islamico”, ne 
ha accompagnato la trasfor- 
mazione in vassallo fedele 
privo di una propria politi- 
ca estera. 

Anche in Medio oriente 
la questione petrolifera, sia 
pur centrale, non è che uno 
degli aspetti della partita in 
corso, i cui obiettivi riman- 
gono quelli di sempre: can- 
cellare l’Iraq in quanto sta- 


to politicamente autonomo 


per sostituirlo con un pro- 
tettorato ancora da definire, 
e isolare sia l’Iran, “stato 
canaglia” politicamente in- 
dipendente da Washington e 
occupante una posizione 
centrale nei flussi economi- 
ci euroasiatici, sia la stessa 
Arabia Saudita, alleato di 
vecchia data degli USA ma 
oggi considerato infido, an- 
che a causa dell’evidente 
ruolo giocato da uomini dei 
servizi di questo stato nei 
fatti dell’11 settembre. 

Gli Stati Uniti da alcuni 
anni stanno rivedendo la lo- 
ro politica in Medio Orien- 
te, non perché abbiano in- 


tenzione di abbandonare i 


loro vecchi obiettivi, bensì 
perché hanno intenzione di 
sostituire strumenti di ege- 
monia diventati obsoleti con 
altri che gli permettano di 
puntare direttamente al do- 
minio di quella parte del 
mondo senza pagare pegno 
a alleanze costose e infide. 


A partire dal secondo 
dopoguerra gli USA hanno 
avuto un doppio registro di 
alleanze nell’area: quella 
saudita, ereditata dalla Gran 
Bretagna, protettrice fin 
dalla nascita dello stato del- 
la dinastia Saud, e quella 
israeliana, concepita come 
cuneo nel corpo degli stati 
arabi produttori di petrolio. 
Il nemico per gli americani, 
allora come oggi, era il na- 
zionalismo arabo, ossia la 
volontà da parte delle élite 


occidentalizzate e moder- 
nizzanti di parte dei paesi 
del mondo arabo, di prende- 
re il controllo delle proprie 
risorse interne (in primis il 
petrolio) e di rinegoziarne 
vendita, sfruttamento e 
commercializzazione da 
parte degli occidentali. 
Contestualmente l’obiettivo 
americano era quello di 
espellere le due vecchie po- 
tenze coloniali (Francia e 
Gran Bretagna) dall’area. A 
ridosso della prima guerra 


“arabo-israeliana (1948-49), 


gli Stati Uniti colsero due 
significativi obiettivi in que- 
sto senso: da un lato Israele 
era riuscito a imporsi in 
gran parte della Palestina 
mandataria contro la volon- 
tà non solo dei paesi arabi 
confinanti, ma della stessa 
Inghilterra. Dall’altro il fal- 
limento militare dei regimi 
arabi apriva la strada alla 
penetrazione americana al 
loro interno. Il problema 
americano era quello di con- 
tenere le spinte nazionaliste 
del mondo arabo; per farlo 
adottò una politica apparen- 
temente contraddittoria: da 
un lato l’appoggio ai regi- 
mi arabi più apertamente 
islamisti e socialmente con- 
servatori, dall’altro il mas- 
simo appoggio agli stati non 
arabi della regione che fa- 
cevano del nazionalismo e 
della modernizzazione il lo- 
ro cavallo di battaglia. 


L’Iran dello Shah Reza Pah- 
levi, Israele e la Turchia dei 
militari kemalisti, laici e 
nemici dell’islamismo iden- 
titario. Il calcolo era sem- 
plice: utilizzare come alleati 
sicuri stati che, a causa del- 
la loro alterità rispetto al 
mondo arabo se ne sentiva- 


no minacciati nei loro pro- 


getti nazionalisti e avevano 
quindi bisogno di un poten- 
te protettore esterno, men- 
tre al contempo si favoriva- 
no all’interno del mondo 
arabo tutte le espressioni 
più reazionarie che, per so- 
pravvivere al vento della 
modernizzazione e della 
decolonizzazione allora in 
pieno sviluppo, avevano al- 
trettanta necessità di trova- 
re un sostegno esterno. 
Questo composito equili- 
brio trovò la sua sintesi nel 
contenimento dei regimi 
“progressisti” (in verità 
espressione del nazionali- 
smo modernizzante delle 
élite militari e burocratiche 
occidentalizzate di quei 
paesi) dell’Egitto, della Si- 
ria dell'Algeria, del Libano 
e dell’Irag. In realtà un ten- 


tativo di colonizzare anche 


l’Egitto venne fatto dagli 
americani negli anni prece- 
denti la “crisi di Suez” 
(1956), ma la pervicacia 
israeliana nel mantenere 
aperte le ostilità con il pae- 
se arabo e il tentativo falli- 
to anglo-francese di occu- 
pare il Canale, fecero cola- 
re a picco quella prospetti- 
va, spingendo l’Egitto di 
Neguib e di Nasser nelle 
braccia dell’Unione Sovie- 
tica. 

Il doppio registro delle 
alleanze americane nel- 
l’area ha tenuto per oltre 
quarant’anni, reggendo alle 
scosse di due guerre arabo- 
israeliane (1967 e 1973) che 
in realtà finirono per allar- 
gare l’influenza americana 
su paesi come l’Egitto. Il 
colpo più duro in questa 
prospettiva fu quello subito 
dagli americani con la rivo- 
luzione iraniana, la caccia- 
ta dello Shah e l’imposizio- 
ne del predominio politico 
e sociale del clero sciita. 
Quest’ultimo avvenimento è 
d’altronde spiegabile con la 
reazione popolare a un re- 
gime profondamente reazio- 
nario sul piano sociale ma 


fortemente modernizzante 


dal punto di vista della reli- 
gione e dei costumi. Misce- 
la apertamente favorita da 
Washington ma che, in pre- 
senza di un disagio sociale 
sempre più forte a seguito 
della crisi petrolifera inizia- 
ta con la guerra del 1973, 
doveva sfociare nell’impo- 
sizione: del regime degli 
Ayatollah, reazionari an- 
ch’essi sul piano sociale ma 
portatori incorrotti dell’eti- 
ca e dei costume religiosi 
sciiti contrapposti alla “dis- 
solutezza” dell’occidenta- 
lizzante Pahlevi e del suo 
regime. 

La perdita della pedina 
Iran, nel gioco americano, 
fu rimpiazzata dall’acquisi- 


“doppia alleanza” 


zione dell’Iraq di Saddam 
Hussein, utilizzato in fun- 
zione anti iraniana. Fu però 
l’invasione dell’ Afganistan 
da parte dell’Unione Sovie- 
tica e la mobilitazione anti 
comunista che ne seguì in 
tutto il mondo arabo a per- 
mettere agli americani di or- 
ganizzare una vastissima 
operazione di promozione, 
sostegno e sviluppo della 
Jihad contro i sovietici, che 
si può definire, a buon ra- 
gione, come il capolavoro 
diplomatico della strategia 
della doppia alleanza. L’in- 
tera operazione, infatti, eb- 
be il sostegno logistico di 
egiziani e sauditi, quello fi- 
nanziario di sauditi e ingle- 
si e, infine, non mancò un 
interessato aiuto militare di 
parte israeliana. 

La tela delle alleanze 
americane, tessuta a lungo 
dal dopoguerra in poi, 
avrebbe avuto un ulteriore 
conferma in occasione del- 
la crociata contro lo stesso 
Saddam che, passato dal 
ruolo di utile alleato a quel- 
lo di vassallo ribelle, aveva 
cercato di ritagliarsi un pro- 
prio ruolo all’interno delle 
dinamiche mediorientali. 
L’intero novero degli allea- 
ti arabi degli USA avrebbe 
partecipato alla guerra, 
mentre Israele si sarebbe 
ritagliato un ruolo più defi- 
lato (per non imbarazzare 
gli alleati arabi) ma comun- 
que utile a prorogare lo sta- 
tus quo in Palestina. 

Gli avvenimenti seguen- 
ti, però, con l’avvio di un 
fittizio “processo di pace” 
in Palestina, in realtà pro- 
gettato dagli americani per 
ottenere dalla dirigenza pa- 
lestinese l’assenso alla tra- 
sformazione in bantustan 
disarmati e impotenti del 
preteso stato palestinese, e 
soprattutto con la crisi ver- 
ticale delle dirigenze nazio- 
naliste arabe rimaste, ormai 
prive della sponda sovieti- , 
ca, avrebbero determinato 
la crisi della “doppia allean- 
za” americana che, oggi, sta 
precipitando in rapporti 
sempre più tesi tra Wa- 
shington e Riyad. 

Gli Stati Uniti, infatti, 
hanno progressivamente au- 
mentato il loro impegno in 
Medio oriente a favore del- 
la Turchia e di Israele, fino 
a patrocinare la costituzio- 
ne di un’alleanza (della qua- 
le rimangono i supervisori) 
perfettamente in grado di 
controllare l’intera area e di 
intervenire militarmente 
contro ogni possibile coali- 
zione araba o arabo-irania- 
na. 

Nel contempo, il protet- 
torato di fatto instaurato in 
Arabia Saudita con la ĉo- 
struzione della base di Dah- 
ran è sempre più malvisto 
da una dirigenza saudita in 
crisi di legittimazione e non 
più impaurita dallo spaurac- 
chio del nazionalismo ara- 
bo e dei suoi protettori so- 
vietici. Gli avvenimenti del- 


È sempre difficile conti- 
nuare a parlare dell’imbecil- 
lità umana che si ammanta 
di supposto raziocinio, che, 
sotto l’egida degli stati e dei 
loro sgherri armati, propo- 
ne soluzioni intermedie qua- 
li “la guerra limitata” (limi- 
ted war), il “deterrente nu- 
cleare minimo” (minimum 
nuclear deterrent), “l’equi- 
librio attraverso la deterren- 
za nucleare” (stability 
through nuclear detrrence), 
“colpire il terrore nel cuore 
del nemico” (striking terror 
in the heart of the enemy) e 
via dicendo. E il caso, per 
chi ancora non se ne fosse 
sufficientemente accorto, 
delle relazioni di buon vici- 
nato tra India e Pakistan 
che, negli ultimi giorni, han- 
no avuto una escalation 
pubblica di tale portata da 
non poter più essere neppu- 
re ignorate dalla stampa no- 
strana. Dico questo perché 
ancora una volta siamo suc- 
cubi (non sempre per colpa 
nostra) dei flussi informati- 
vi che ci giungono dal Pote- 
re e siamo in grado di mobi- 
litarci o di esprimere un pa- 
rere soltanto quando un af- 
fare pubblico assume una ri- 
sonanza mediatica di un 
certo rilievo: mentre la mat- 
tanza israelo-palestinese 
(non certo di poco rilievo) 
continuava con il suo nove- 
ro di morti ammazzati, ai 
confini del Kashmir le “sca- 
ramucce” tra India e Paki- 
stan provocavano, nei gior- 
ni passati, centinaia di vitti- 
me e migliaia di profughi. E 
il tutto mentre la moderna 
Russia putiniana e “de-nu- 
clearizzata” sciorinava di 
aver accoppato, dal 1999 ad 
oggi, circa 12.500 ribelli ce- 
ceni e di aver perso oltre 
3.500 soldati arruolati nel- 
le proprie truppe. 

India e Pakistan, come 


tutti sanno; sono potenze 
nucleari e questo significa 
che una guerra “a bassa in- 
tensità” tra i due stati com- 
porterebbe un numero spro- 
positato di vittime subito ed 
un numero imprecisato, ma 
altrettanto ragguardevole, 
di vittime poi. Il tutto con- 
dito da devastazioni am- 
bientali di cui le svariate 
prove di forza muscolari 
(leggi test missilistici) non 
sono che un mesto anticipo. 
Molti si chiedono sino a che 
punto le due potenze mili- 
tari saranno disposte a sfi- 
darsi senza utilizzare il po- 
tenziale nucleare a loro di- 
sposizione: è una domanda 
che in linea di massima non 
può che farci rabbrividire. 

Il luogo a contendere, al- 
meno apparentemente, è il 
solo, si fa per dire, territo- 
rio kashmiro! subordinato 
allo stato indiano ed abita- 
to in prevalenza (90%) da 
musulmani sunniti e forte di 
un notevole movimento ar- 
mato indipendentista e filo- 
pakistano. Il Kashmir india- 
no interessa al regime di 
Islamabad per almeno due 
ragioni: 

Perché è una delle regio- 
ni più ricche e fertili di tut- 
ta l’area: gli enormi ghiac- 
ciai della catena Himalaya- 
na (il più lungo è Saser 
Khangri di oltre 70 km) for- 
niscono assieme ai grandi 
corsi fluviali che attraversa- 
no la regione un costante 
approvvigionamento di ri- 
sorse idriche essenziali per 
l’agricoltura e per l’energia 
elettrica. Non dimentichia- 


mo che il fiume Indo o Sin- 
ge Khababs attraversa il 
“paese degli alti valichi” del 
Ladakh per 640 km prima di 
affacciarsi al territorio paki- 
stano e, nel suo tumultuoso 
percorso, incontra altri im- 
portanti affluenti come il 
fiume Zangskhar presso i 
cosiddetti “cancelli del La- 
dakh”. Per finire tutta la re- 
gione è caratterizzata da nu- 


‘ merosissimi laghi di acqua 


dolce e salata, un tempo, nei 
pianori del Rusphu e del 
Chang Thang collegati tra di 
loro. 

Perché è uno sbocco a 
Nord, verso l’“amica” Cina, 
dopo -che il sud, ovvero 
1’ Afganistan è stato sottrat- 
to al controllo di un fedele 
alleato, i Talebani. 

Oltre a tutto questo si 
gioca una seconda partita 


tutta interna al Pakistan: i 
gruppi estremisti islamici 
che si sono opposti al go- 
verno di Musharraf durante 
l’attacco all’ Afganistan e 
che minano il potere del dit- 
tatore militare. Lavorare sul 
doppio binario, quello del- 
l’esercito ufficiale contro 
l'India per l’indipendenza 
del Kashmir e quello della 
repressione interna, nonché 
della chiusura (il milione di 
truppe ammassate al confi- 
ne servono anche per que- 
sto) dei confini pakistani, 
consentono a Pervez Mu- 
sharraf di accreditarsi pres- 
so l’opinione pubblica loca- 
le come difensore degli inte- 
ressi musulmani in India e 
di stroncare l’opposizione. 
L’India, allo stesso tempo, 
sfruttando l’ipocrita cro- 
ciata anti-terroristica mon- 


Sui cancelli del Ladakh 


diale, vuole chiudere la par- 
tita con i musulmani interni 
e con il Pakistan. Il match è 


già costato alcune centina- 


ia di migliaia di morti, ma 
se dovesse aprirsi al gioco 
duro, quello nucleare, con- 
terebbe dai 7 ai 12 milioni 
di morti. C’è ancora qual- 
cuno che pensa che i Black 
Bloc siano dei violenti? 


Pietro Stara 


1 Lo stato del Kashmir 
e Jammu è composto da tre 
regioni: il Kashnir (preva- 
lenza musulmana), il Jammu 
(prevalenza induista al 65% 
seguita da quella musulma- 
na al 30%) ed il Ladakh in 
prevalenza buddista (oltre il 
50%), ma con una buona 
presenza musulmana sciita 
(46%). 


111 settembre e dell’Afga- 
nistan sono stati solo 
l’estrinsecazione di una ten- 
sione ormai fortissima tra 
gli USA e il vecchio alleato 
costituito dalle organizza- 
zioni fondamentaliste isla- 
miche, largamente sponso- 
rizzate dall’ Arabia Saudita. 
D’altra parte, la trasforma- 
zione del Pakistan da allea- 
to a vassallo degli Stati Uni- 
ti, ha reso chiaro alla dina- 
stia saudita quale sia il prez- 
zo da pagare per mantenere 
l’amicizia di Washington. E 
la famiglia Saud non sem- 
bra per nulla intenzionata a 
pagarlo, come dimostra il 
fallimento del negoziato 
condotto da Cheney per co- 
stituire una nuova “grande 
alleanza” araba per il pros- 
simo attacco a Baghdad. 
D’altra parte ci sono al- 
tre mosse americane che 
non possono che far pensa- 
re a un futuro sganciamento 
dell’asse cinquantennale tra 
gli USA e la famiglia Saud: 
il recente riavvicinamento 
USA-Russia (ridicolmente 
trasformato da Berlusconi in 
un’adesione della Russia 
alla NATO grazie alla sua 
mediazione... la buffoneria 
italiana non ha limiti), ha 


due obiettivi, dei quali il. 


primo è evidente, ossia iso- 
lare la Cina sul fianco Nord, 


ma il secondo è, se è possi- 
bile ancora più importante, 
ossia garantire agli USA 
una fonte petrolifera sicura 
e a buon prezzo, senza do- 
ver troppo mediare con di- 
rigenze arabe smaniose di 
indipendenza. La Russia, 
d’altra parte è “alla canna 
del gas” finanziariamente e 
la prospettiva di impinguar- 
si le casse esauste con un 
diluvio di dollari, ottenuti 
con l’aumento della quota di 
produzione del petrolio, non 
deve essere sembrata mal- 
vagia all’ex agente del KGB 
Putin. 

La costruzione del pros- 
simo attacco all’Irag, quin- 
di, apre nuovi scenari sul 
fronte delle politiche medio 
orientali e, più in specifico, 
su quello delle alleanze 
americane nell’area. 

Lo scenario che si pro- 
spetta come il più probabi- 
le è un ulteriore peggiora- 
mento delle relazioni USA- 
Arabia Saudita in occasio- 
ne del prossimo attacco su 
vasta scala all’ Iraq, lo spo- 
stamento delle basi ameri- 
cane dal paese arabo con 
destinazione Kuwait e Emi- 
rati Arabi Uniti, le cui diri- 
genze sono completamente 
spalmate sugli interessi di 
Washington (che d’altronde 
condividono: il 70-75% del- 
le risorse finanziarie di que- 
sti due paesi sono investite 


in America...), il progressi- 
vo isolamento di Riad che, 
a quésto punto, sarebbe cir- 
condato dall’alleanza turco- 
israeliana e minacciato di- 
rettamente da una corona di 
protettorati americani tra i 
quali bisognerà includere 
anche il “nuovo” Iraq, pro- 
babilmente un’entità confe- 
derale tra arabi sunniti, ara- 
bi sciiti e curdi, sotto super- 
visione americana. 

A questo punto gli USA 
avrebbero colto il loro 
obiettivo primario, consoli- 
dando il controllo dell’area. 
Essa sarebbe, a questo pun- 
to, costituita da una poten- 
za regionale, ossia l’asse 
Ankara-Tel Aviv, operante 
in stretta sintonia con Wa- 
shington e da una corona di 
stati vassalli o comunque 
clientes degli USA pratica- 
mente senza soluzione di 
continuità dall’Egitto al Pa- 
kistan, dal Kazakistan al- 
l’Oman. In questo quadro 
l’anomalia sarebbe costitu- 
ita dagli unici renitenti al 
dominio americano, Arabia 
Saudita e Iran, i quali non 
potrebbero vivere sonni 
tranquilli con confini così 


presidiati da elementi osti- 


li. L’inclusione dell’Iran 
nella lista dell'asse del “ma- 
le” da parte del presidente 
americano è un chiaro se- 
gnale di cosa attende que- 
sto paese sicuramente non 


più così ostile ai paesi oc- 
cidentali ma ostinatamente 
deciso a conservare la pro- 
pria indipendenza. 

A oggi questa prospetti- 
va non trova significative 
opposizioni né nell’area né 
nel resto del mondo. Solo 
l’ostinata resistenza della 
popolazione palestinese 
sembra essere d’impaccio ai 
piani americani, dal momen- 
to che il mantenimento di 
questa ferita aperta rischia 
di costringere i vassalli ara- 
bi di Washington a opporsi 
alla “pax” israeliana, sotto 
la pressione delle proprie 
popolazioni. Questo è il 
motivo profondo che ha 
spinto Washington a occu- 
parsi in prima persona del- 
lo stallo della situazione in 
Palestina. I rimedi america- 
ni, daltronde, sono quelli di 


sempre e mirano alla defi- 
nitiva accettazione da parte 
palestinese della prospetti- 
va del Bantustan sotto con- 
trollo israeliano. Per ottene- 
re questo risultato gli uomi- 
ni di Washington si rendo- 
no conto che i massacri e le 
deportazioni israeliane non 
bastano e, anzi, rischiano di 
accendere ulteriormente 
un’area che invece voglio- 
no pacificata in tempo per 
il “grande attacco” all’Iraq. 
In questo senso si devono 
leggere le offerte america- 
ne ai palestinesi: polpette 
avvelenate tese a impedire 
ogni reale autonomia di 
questo popolo dalla macchi- 
na militare israeliana e a 
riconfermare il primato di 
Tel Aviv sui suoi vicini. 


Giacomo Catrame 
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(A BFS: comincia 
la danza 


Diego Giachetti, Anni sessan- 
ta. Comincia la danza. 
Giovani, capelloni, studenti ed 
estremisti negli anni della 
contestazione (Pisa, BFS 
edizioni 2002) 

Il testo ripercorre le tappe 
della maturazione di una 
generazione che diventerà la 
protagonista del ‘68 e degli 
anni successivi. 


ca Firenze: 
riunione al Maf 


Il Maf, vicolo del Panico (fine 
Portici, angolo Palagio di Parte 
Guelfa) invita per giovedì 6 
giugno h. 21 tutti i libertari 
fiorentini ad un confronto sul 
prossimo social forum di 
novembre che, volenti o 
nolenti, pone alla nostra area 
questioni teoriche, politiche e 
pratiche. Dalle 20,15 funzione- 
rà un buffet. 


Lecco: contro l’ora 
di religione 


L'8 giugno alle 15 in piazza 
Garibaldi il Collettivo studente- 
sco autogestito organizza una 
mostra anticlericale con 
banchetto con raccolta firme 
per l'abolizione della religione 
cattolica nelle scuole. 


UMANITA’NOVA 


$- Carrara: resoconto 
dellassemblea 
annuale dei soci 
della Cooperativa 
| Tipolitografica 


Domenica 26 maggio 2002, 
presso il Germinal di Carrara, 
si è tenuta l'assemblea 
annuale dei soci della Coope- 
rativa Tipolitografica. La 
discussione si è svolta 
principalmente attorno al primo 
punto all’Odg, a partire dalla 
seguente relazione: 

Nei giorni fra il 9 ed il 26 
novembre 2001, la Cooperati- 
va ha subito l’ispezione di un 
funzionario del Ministero del 
Lavoro, una prassi che ha 
avuto luogo 4-5 volte nell'arco 
dei 25 anni di attività. Ogni 
volta — o quasi — l'ispezione si 
è conclusa con un verbale nel 
quale il/la funzionario/a ha 
sottolineato la non corretta 
applicazione di qualche norma 
o cavillo e di solito la cosa si è 
conclusa con una sanzione 
amministrativa, poi regolar- 
mente pagata. 

Questa volta però l’ispettore 
ha segnalato una carenza che 
richiederà un pochino più 
d'impegno da parte di tutti per 
la sua soluzione: nell’Atto 
costitutivo del '77 si dava 
come scadenza della società il 
31 dicembre 2000. La norma 
prevede che nell’imminenza si 
tenga un'assemblea straordi- 
naria alla presenza di un 
notaio, per la proroga della 
società stessa. In pratica un 
onere economico, visto che i 
notai non assistono gratis. |! 
tempo massimo per regolariz- 
zare la cosa era di 30 giorni 
dall'assemblea stessa, e ciò 
non è stato rispettato. Ne 
consegue che la società è di 
fatto decaduta. 

Inoltre una recente disposizio- 
ne legislativa impone l’adegua- 
mento dello Statuto e del 
Regolamento mediante una 
assemblea straordinaria, 
anche questa in presenza del 
notaio, con relativo onere 
economico. L'adeguamento 
però non si limita a questo: a 
sua volta comporterà maggiori 
spese relative all'applicazione 
del contratto di lavoro, le quali 
si ripercuoteranno direttamen- 
te sui costi aziendali della 
cooperativa stessa. 
Consultate le pubblicazioni in 
merito e sentito il parere di 
esperti, ora le strade percorri- 
bili sono: 

a) Depositare di nuovo lo 
Statuto (lo stesso o altro) con 
l'adeguamento richiesto, a 
mezzo notaio ovviamente, con 
un costo previsto di 1.200 euro 
di spese notarili (+ acquisto e/ 
o vidimazione libri e sicura- 

| mente varie altre), e di nuovo 
chiedere l’iscrizione della 


`- 


Il recente discorso .di 
Antonio D’Amato all’as- 
semblea della Confindustria 
è stato generalmente com- 
mentato tenendo conto prin- 
cipalmente di quanto impli- 
cava dal punto di vista del- 
le relazioni sindacali e di 
quelle fra padronato e go- 
verno. I dirigenti dei sinda- 
cati istituzionali non hanno 
apprezzato la durezza del 
capo dei padroni, il gover- 
no ha, come da copione, ap- 
provato. 


Crediamo utile pubbli- 


carne alcuni estratti perché 
lo riteniamo un testo inte- 
ressante, una sorta di mani- 


. festo filosofico del padrona- 


to. Non saranno, quindi, ne- 
cessari molti commenti. 


UN ETICA EROICA 
E AVVENTUROSA 

“In tanti, in troppi 
gono sul loro orizzo 


tragica e corru 
sembra che fra un impren- 
ditore ed un co. co. co ci sia 
qualche differenza di condi- 
zione ma Antonio D’Amato 
non bada a queste volgari- 
tà. Ognuno forgia il proprio 
destino e se uno nasce ric- 
co vuol dire che l’ha forgia- 
to senza rendersene conto. 


IL PADRONATO BENEVOLO. 

“Noi, come imprené 
ri, siamo orgoglio. 
are per tutti ricch 
voro, sviluppo. 


“Ma cosa c’ 
tusiasmante che 
si per dare a un'& 
che lo sta cercando un 
sto di lavoro, per dare a čhi 
l’ha perduta una nuova oc- 
cupazione?” | 


“Per motivi di equità e 
di effettiva giustizia socia- 
le, dunque, oltre che per ra- 
gioni strettamente econo- 
miche, dobbiamo riuscire a 
realizzare le riforme.” 


“Non c’è dunque con- 
trapposizione tra le legitti- 
me ragioni delle imprese e 
gli interessi generali del 
paese. 

Anzi, quanto più svilup- 
po economico si fa, tanto 
più possono progredire le 
condizioni dei ceti e dei 
gruppi sociali più deboli, i 
disoccupati, i giovani, le 
donne, gli anziani che altri- 
menti resterebbero esclusi 
dal mercato del lavoro.” 


“Lo diciamo non per una ; 


qualche vocazione al ‘buo 
nismo’ - che possiamo a 
prezzare, semmai, com 


virtù personale - ma perché 


siamo consapevoli del fat- 
to che, rafforzando i suoi 
punti più deboli, si raffor- 
za con ciò tutta la società 
italiana e ne traggono van- 
taggio anche coloro che 


gare.” 


Imprenditore e filosofo 


sioni. Insomma, il governo 
non è abbastanza “riformi- 
sta” ma la Confindustria 
non si tira indietro e prose- 
gue nello sforzo di riportar- 
lo sulla retta via. 


non ne sono i diretti bene- 
JICIARE.i 


“Come è sbagliata l’an- 
titesi tra rigore e sviluppo, 
così è sbagliata l’antitesi 
tra efficienza economica ed 
equità sociale. L’una è in 
funzione dell’altra: e noi 
siamo pronti a dimostrarlo, 
pränti cioè ad alzare il li- 
o dell’occupazione non 
pena un mercato del la- 
oro più flessibile faciliti 
incontro tra domanda e 


offerta.” 


“Sta qui il legame stret- 
to e stringente che c’è tra 
la nostra posizione di par- 
te sociale e il nostro ruolo 
di classe dirigente.” 


Chi, insomma, si attarda 
a credere che il padronata 
punti al profitto ed al pot 


vero obiettivo del padron 
to, la ragione del suo entu- 
siasmo, consiste nel benefi- 
care i membri delle classi 
subalterne. Purtroppo non 
sempre i lavoratori com- 
prendono ma Antonio D’A- 
mato non si perde d’animo 
e prosegue nella sua opera 
di educazione del buon po- 
polo. Va anche detto che il 
nostro eroe non si pone pro- 
blemi nell’utilizzo di con- 
cetti “sovversivi” come 
quello di “classe dirigente” 
con buona pace di coloro 
che, da decenni, ci spiega- 
no che le classi sociali non 


esistono più. 


EA FARE 

O MESTIERE 
tiamo le idee al- 
onfrontiamo con 
n abbiamo mai 
di farlo. E siamo 
řamente dispiaciuti di 


‘avere oggi maggiori diffi- 


coltà a dialogare con una 
sinistra dove le forze rifor- 
miste, pur maggioritarie, 
sembrano avere perduto 
voce e, soprattutto, capaci- 
tà di iniziativa.” 

“Con il sindacato si de 


dialogare, vogliamo di 


“Con il sindac 
biamo incontrar. 


“Benché troppo spesso 
sia stato di ostacolo alle 
politiche di modernizzazio- 
ne, in Italia il sindacato ha 


livelli di legittimazione che 
non possiamo e non inten- 
diamo ignorare, per la sua 


storia, per il contributo che f 


ha dato alla lotta contro 
terrorismo, e - negli an 
Novanta - al risanam: 
finanziario.” 


“Solidarietà e 
non dovrebbero S 


ratori in 


incea dei di- 
ri - ci siamo, 
estarci, abbia- 
speranza che 
i non voglia sot- 
nfronto sul ter- 
modernizzazio- 


“E dobbiamo dire che se 
il sindacato si irrigidisse 
nel contrastare le riforme, 
se ne facesse un motivo di 
accentuazione della conflit- 
tualità, allora non sarebbe 
la nostra pressione, ma sa- 
rebbe la forza stessa delle 
cose, la logica oggettiva dei 
processi di cambigt 
che lo spinger. 
gioco.” 


Suggestiva 
la “forza ste 
che spazzerà ¥ķ 
to se esso non $ 
bile a porsi sul të 
la “modernizzazio 


ovviamente, è incarnata dal- 


le imprese. Altrettanto sug- 
gestivo è l’uso del termine 
“riformismo” e il rimpianto 
per una sinistra neoliberale 
che sembra essere rapida- 
mente sfiorita appena è sta- 
ta esclusa dalla gestione del 
governo. Ma D’Amato non 
si tira indietro e si erge a 


:paladino di quei lavoratori - 


senza diritti che ritiene non 
sufficientemente tutelati dal 
sindacato. Vuole, insomma, 
svolgere il ruolo di guida 
culturale; politica e sindaca- 
le del paese concentrando 


nel padronato compiti che, , 


secondo lo stesso schema 
liberaldemocratico, dovreł 
bero restare divisi. E anc 
vero che i sindacalisti 
gliono insegnare ai padro 


a fare il loro mestiere. Uñ 
simpatico rimescolamento 


delle carte. 


IMPRENDITORE 
E SOCIOLOGO 

“Nel suo modello tradi- 
zionale, il Welfare State 
aveva essenzialmente (e ha 
svolto egregiamente) la 
funzione di addomesticare 
- diciamo così - il conflitto 
tra capitale e lavoro per 
garantire contemporanea- 
mente un più alto livello di 


sviluppo economico e un: 


più alto standard di equità 
sociale. Tutto ciò in un con- 
testo caratterizzato da un 


modo di produrre cosiddet- 
to fordista, uno stato alme- 
no tendenziale di piena oc- 
cupazione, una relativa di- 
sponibilità di risorse da de- 
stinare ai servizi sociali.’ 


“Queste condizioni sono 
venute meno. In parte per 
effetto dello stesso Welfare 
State, in parte per i cambia- 
menti che sono intervenuti 
nella vita economica e s 
ciale, il conflitto tra cap 
tale e lavoro non è pi 
paradigma dei contrast 
interesse. Il fordismo è o 
mai un residuo del passa- 
to. Lo stato di piena occu- 
pazione non è più un dato 
di fatto, ma un obiettivo dif- 
ficile da raggiungere. E di 
conseguenza è diventato un 
problema poter disporre 
delle risorse che servono 
per i servizi sociali.” 


“Non si tratta dunque di 
modificare in qualche 
aspetto il vecchio modello 
di Welfare, ma si tratta di 
cambiare il modello stesso, 
di dargli come obiettivo 
quello che è oggi il proble- 
ma di fondo: creare nuova 
occupazione.” 


“In questo senso si trat- 
ta di passare dal Welfare 
State al Workfare State.” 


3 curiosa l’affermazione 
‘il conflitto tra capitale 
ro non è più il para- 
dei contrasti di in- 
che segue la riven- 
one del ruolo di “clas- 
figente” per il padrona- 
to. D’ Amato sembra ritene- 
re che una classe dirigente 
benevola e dedita a curarg 
della situazione dei più 
boli non debba essere af 
ta da attitudini conflit 


ANCHE 
IL GOVERNO SBAGLIA 
“Ma tutto ciò pone più 
che mai il problema delle 
risorse. E per questo che 
non abbiamo nascosto le 
nostre perplessità né sul 
nuovo contratto del pubbli- 
co impiego, troppo onero- 
so, né sulla riforma previ- 
denziale il cui esito è per 


uca risul- 


“Resta iT fatto che l'in- 
vecchiamento demografico 
e la sostenibilità della spe- 
sa previdenziale sono pro- 
blemi che non consentono 
scorciatoie.” 


I lavoratori del settore 
pubblico, ingrati!, non han- 
no notato che le risorse pre- 
viste per i loro contratti era- 
no eccessive ma, è sin trop- 
po noto, non pensano abba- 
stanza ai poveri ed agli op- 
pressi. Il pertinace Antonio, 
comunque, non dimentica la 
necessità di tagliare le pen- 


- 


D’AMATO OTTIMISTA 

E NEW GLOBAL 

“E erompendo un 
i „governabilità 


i supera- 


ppiamo che il si- 
stema democratico e l’eco- 
nomia di mercato hanno in 
se stessi, nella loro duttili- 
tà, nella loro vitalità, la 
forza che occorre per rin- 
novarsi e per realizzare le 
riforme di cui c’è bisogno 
di fronte a problemi così 
complessi.” 


“È per questo che, nono- 
stante le preoccupazioni e 
le incertezze sulle pro$pet- 
tive a venire, quando in 
troppi temono pe i 


futuro, noi abbiai 


ida nella libe- 
e nel merca- 


ossiamo, quin- 
€ sereni: fattori 
‘spazzeranno Via 
ione alle magnifi- 
i e progressive del 
smo nazionale e 
ile e una classe diri- 
gente . ‘i viene garantita per 
tempi incalcolabili. 

Per parte nostra, sospet- 
tiamo che i “fattori oggetti- 
vi” in questione siano sin 
troppo soggettivi ma restia- 
mo dell’idea che ognuno 
debba fare la sua parte e la 


nostra non è esattamente 


quella che il nuovo vate del 
padronato ci assegna. 
Cosimo Scarinzi 


Dal nostro punto di vista 
la riflessione sui risultati 
elettorali è, per evidenti ra- 
gioni, di carattere essenzial- 
mente diverso rispetto a 
quella che fanno gli espo- 
nenti ed i sostenitori dei vari 
partiti parlamentari. Siamo, 
infatti, convinti che il mec- 
canismo elettorale stesso 
non possa che riprodurre le 


attuali strutture e gerarchie. 


sociali e che sia i movimenti 
collettivi delle classi subal- 
terne che la quotidiana lot- 
ta sui luoghi di lavoro e sul 
territorio non abbiano, per 
la loro stessa natura, “rap- 
presentanza” istituzionale. 

I risultati elettorali sono 
invece interessanti come in- 
dicatori dei rapporti di for- 
za interni al ceto politico e 
come manifestazione di un 
generico orientamento del- 
l’opinione pubblica, costitu- 
iscono un elemento, non il 
più importante ma nemme- 
no il meno rilevante, dello 
scenario nel quale si svilup- 
pa il conflitto sociale. 

Per quanto riguarda le 
elezioni amministrative ap- 
pena svoltesi, queste note 
vengono stese in mancanza 
di dati dettagliati e certi e 
sono, quindi, mere impres- 
sioni che sarà opportuno, 
quando saranno a disposi- 
zione informazioni più pre- 
cise, integrare e correggere. 

Come è stato rilevato da 
più parti, il numero degli 
elettori coinvolti e il fatto 
che fossero le prime elezio- 
ni di un certo rilievo dopo 
la conquista del governo da 
parte delle destre faceva di 


In vista del vertice del- 
l’Unione Europea previsto 
per la terza settimana di giu- 
‘gno a Siviglia in Spagna, 
alcune realtà anarchiche 
spagnole hanno dato visto 
ad un Coordinamento per 
promuovere iniziative di 
contestazione alla riunione 
dei capi di stato dell’UE. 

Di seguito il testo dell’ap- 
pello. 


È stato formalizzato il 
coordinamento “Anarchici 
contro il capitale”. Conce- 
pito per mettere in discus- 
sione il vertice dei caporioni 
europei che si celebrerà a 
Siviglia in giugno; vi invi- 
tiamo a parteciparvi. Que- 
ste le premesse per far par- 
te del coordinamento: 

— Verranno convocati 
unicamente quei gruppi, fe- 
derazioni, sindacati che si 
riconoscano nel ventaglio di 
idee anarchiche (che non ri- 
cevano sovvenzioni, né par- 
tecipino a processi elettorali 
in qualunque ambito...). 

In principio nessuno ri- 
mane escluso, purché si 
proclami per la teoria e 
l’azione all’interno della 
corrente libertaria. 

— Il carattere degli even- 
ti convocati sarà pacifico. 

— Nella misura del possi- 
bile, si cercherà di offrire 
l'appoggio logistico neces- 
sario per la sicurezza dei 
partecipanti agli eventi, ap- 
poggio sanitario giuridico... 

— La forma di partecipa- 
zione si reggerà sul princi- 
pio dell’ Assemblea quale 
unico elemento di decisio- 
ne vincolante. 


questa tornata elettorale una 
sorta di sondaggio sul gra- 
dimento della politica del 
governo, sondaggio non 
sempre di facile interpreta- 
zione visto il peso di fattori 
locali nella determinazione 
del voto stesso. 

Alcuni dati generali sem- 
brano emergere: 

- il peso dell’astensione. 
Il carattere “locale” del vo- 
to che dovrebbe rendere 1 ri- 
sultati più interessanti per la 
vita quotidiana dei cittadini 
non ha determinato un’in- 
versione del processo di 
disaffezione verso la politi- 
ca istituzionale che si è ma- 
nifestata negli ultimi anni ` 

- la scissione fra mobili- 
tazione sociale e partecipa- 
zione elettorale. Le lotte 
degli ultimi mesi avrebbero 
potuto, almeno questo spe- 
rava la sinistra, ridare slan- 
cio all’opposizione sul pia- 
no elettorale. Effettivamen- 
te alcune realtà del nord 
sembrano aver registrato un 
buon risultato per la sinistra 
ma non vi è stato alcuno 
spostamento significativo 
degli elettori, quello sposta- 
mento che avrebbe avuto un 
significato non equivoco 

- il limitato effetto del- 
l’“unità” del centro sinistra. 
La diffusa alleanza fra Uli- 
vo: Lista- Di- Pietro re. PRC 


Anarc 


— Il presente appello ri- 
mane aperto ad ogni sugge- 
rimento da parte di qualun- 
que dei gruppi e sindacati 
che ne fanno parte. 


Questo il manifesto che 
ci anima: 

MANIFESTO DEGLI 

ANARCHICI CONTRO IL- 
CAPITALE DI FRONTE AL 
VERTICE UE DI SIVIGLIA 

Eccoli. Prepareremo il 
benvenuto ai comandanti 
delle masse europee! A Si- 
viglia si accingono a cele- 
brare un costoso vertice che 
pretende di avanzare nel 
progetto di estensione del 
neoliberismo. La Spagna 
lascia la presidenza euro- 
pea, che è costata 10.000 
milioni di pesetas, tutte e 
ciascuna tolte dai soldi del- 
le tasse che lo stato spagno- 
lo ci ha rubato. 

Ma siamo venuti a gua- 
stargli la festa con le stri- 
denti verità esclamate dai 
nostri cartelli e a viva voce. 

Privatizzazioni, precarie- 
tà nell’impiego, degrado 
ecologico, individualismo 
esacerbato, deindustrializ- 
zazione dell’ Andalusia (per 
esempio i Cantieri e le mi- 
niere di Aznacollar o Rio 
Tinto), perdita di riferimenti 
culturali propri, campi da 
golf a mansalva, basi mili- 
tari americane, guerre, im- 
migranti che vivono nelle ri- 
strettezze, crisi in Argenti- 


ha, certo, favorito l’opposi- 
zione ma non creato massic- 
ci sommovimenti. D'altro 
canto, qualche bega locale 


come la transumanza delle . 


truppe mastellate di Reggio 
Calabria al centro destra 
mostra i limiti di un’allean- 
za che cerchi di tenere den- 
tro forze eccessivamente 
disomogenee 

- alcuni segnali di diffi- 
coltà per la destra che ha 
visto diverse aree di soffe- 
renza a livello locale con 
liste divise e con tensioni 
fra gli alleati. Va rilevato 
che la metodica occupazio- 
ne dei media da parte della 


- destra non ha.determinato 


uno sfondamento elettorale 
a suo favore anche se è pro- 
babile che la massiccia vi- 
sibilità del cavaliere azzur- 
ro, nel ruolo di statista pla- 
netario abbia favorito la 
Casa delle Libertà. 

Insomma, come è norma- 
le, entrambi gli schieramen- 
ti valorizzano i risultati fa- 
vorevoli e danno poco peso 
a quelli negativi ma si trat- 
ta di una prassi tanto conso- 
lidata da non apparire nem- 
meno scandalosa. 

Se una sintetica valuta- 
zione generale di quanto è 
avvenuto si può fare è quel- 
la che le elezioni non sono, 
né possono essere, il luogo 


na, ecc., in questo consiste 
la globalizzazione capitali- 
sta, queste sono le conse- 
guenze più palpabili. 

E’ per questo che, come 
anarchici e anarcosindacali- 
sti, ci opponiamo a questo 
processo che pretende di 
impiantare la barbarie e il 
caos in tutto il pianeta. 

Dalle alte sfere della so- 
cietà, gli intellettuali vendu- 
ti al liberalismo tentano di 
ingannarci dicendoci che ci 
verrà dato maggior benesse- 
re, quando in realtà le disu- 
guaglianze sociali non sono 
mai state così marcate come 
oggi, e tutto ciò grazie ad 
essi. 

Né i partiti politici, né le 
ONG della carità, né i sin- 
dacati che da anni stanno 
vendendo la classe operaia 
con i suoi Comitati di Im- 
presa, né i gruppi marxisti, 
né gli pseudo-libertari sono 
in condizioni di offrirci al- 
ternative al modello neoli- 
berista. 

Il massimo che riescono 
a fare è proporre misure 
keynesiane e socialdemo- 
cratiche, un capitalismo dal 
volto umano incapace di 
porre fine al vecchio sfrut- 
tamento dell’uomo sull’uo- 
mo; tutto ciò nel migliore 
dei casi, quando non pro- 
pongono il ritorno alla “dit- 
tatura del proletariato”. Ne 
abbiamo abbastanza del fat- 
to che gruppi come ATTAC 


nel quale i movimenti della 
società civile e, in primo 
luogo, quelli dei lavoratori 
trovano spazio e rilancio 
politico. I cittadini atomiz- 
zati delle moderne demo- 
crazie industriali votano, ed 
in questo sono assolutamen- 
te tradizionali, per ragioni e 
secondo criteri che solo as- 
sai parzialmente hanno a 


(fe LE VITTIME DEL 
| COMUNISMO. 
\ELE ALTRE? - 


e partiti politici come IU 
(sinistra unificata) approfit- 
tino e canalizzino lo scon- 
tento popolare per parlare in 


nome di tutti, tacciando gli 


anarchici di “minoranza 
violenta”. E perché sanno di 
non ci poterci integrare nel 
sistema. 

Se queste organizzazioni 
si consolidano come porta- 
voce del movimento anti- 
globalizzazione, allora la 
sconfitta sarà assicurata. 

Noi, gli anarchici, ci op- 
poniamo a questa dinamica 
di sfruttamento e morte e la 
nostra alternativa è sempre 
stata chiara: il comunismo 
libertario. Solo una società 
organizzata dal basso in alto 
e con i mezzi di produzione 
socializzati si è dimostrata 
capace di assicurare benes- 
sere e libertà per tutti. 

Anche la nostra strategia 
è chiara: militare nelle or- 
ganizzazioni anarchiche e 
anarcosindacaliste diffon- 
dendo intorno a noi l’ideale 
antiautoritario. 


Prepariamo la Rivoluzio- 


ne che ci conduca al comu- 
nismo libertario! 

“Anarchici contro 

il capitale” 


Di seguito i gruppi e col- 
lettivi che ne fanno parte: 

CNT Andalusia, Ateneo 
Libertario di Siviglia, Ate- 
neo Libertario Eliseo Re- 
clus, Gruppo Leviatano, 


BULGARIA: 3 NUOVI BEATI 
_FATTI DAL PAPA 


Tanto rumore per nulla? 


che vedere con la loro collo- 
cazione e prassi sociale. 
D’altro canto, il periodo 
elettorale ha catalizzato 
energie ed attenzione che 
meglio sarebbero state spe- 
se nel sviluppo del conflit- 
to contro il padronato ed il 
governo ma, questo viene 
da sé, si tratta di un altro 
discorso. CMS 


ici contro il capitale 


Gioventù Libertarie El 
Puerto de Santa Maria, 
CSOA Casas Viejas, FAI 
Andalusia. E altri gruppi e 
collettivi in via di adesione. 

La pagina web è: http:// 
www.nodo50.org/ 
sevilla2002/ 
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cooperativa; oppure ` 

b) Nominare un liquidatore che 
venga incaricato di chiudere la 
società. Anche questo è un 
atto che richiede la presenza 
del notaio, ed il costo previsto 
è intorno a 800 euro, salvo 
altre spese aggiuntive. 

In entrambi i casi decorreran- 
no alcuni mesi da quando si 
inizieranno le pratiche presso 
il notaio a quando la variazio- 
ne diverrà valida. 

c) Nel caso in cui nessuna 
delle due ipotesi riferite fosse 
percorsa, sarà il tribunale a 
nominare un liquidatore, su 


istanza del funzionario del 


Ministero di cui sopra, con 
tempi e modi che per ora non 
sono del tutto chiari, ma ben 
difficilmente andranno oltre 
l'anno in corso. 

Nel frattempo vi è una specie 
di limbo nel quale permangono 
le responsabilità precedente- 
mente contratte, la società 
continua a funzionare, ma non 
all'infinito. 

Sulla base di ciò, l’assemblea 
del 26 maggio 2002 ha deciso di 
convocare una più ampia 
riunione da tenersi il prossimo 
30 giugno, sempre a Carrara, 
che sia in grado di esprimere un 
orientamento sulla prosecuzione 
o meno dell’iniziativa. | compa- 
gni del movimento anarchico vi 
sono dunque invitati per 
apportare un’idea, un impegno, 
un contributo su questo 
argomento. 


La riunione avrà inizio alle ore 
10, presso il Germinal di 
Carrara, piazza Matteotti 31. 


Saluzzo: edizioni 
il Picconiere 


È uscito per le edizioni Il 
Picconiere l'opuscolo “... di 
estremi sentimenti antifascisti 
- Appunti per una biografia 
politica di Silvio Corio (1875/ 
1952)” di Lele Odiardo. 
Bresci e Malatesta, il sociali- 
smo e l'anarchia, la prima 
guerra mondiale e l’antifasci- 
smo italiano all’estero: la vita 
di Silvio Corio, anarchico 
cuneese, diventa il pretesto 
per ripercorrere cinquant'anni 
di storia e riflettere sulla 
necessità di andare sempre 
controcorrente in una società 
banale e omologata. 

Libretto senza prezzo curato 
dal Collettivo Vanzetti di 
Saluzzo (CN) che si avvale dei 
preziosi contributi di Marco 
Bailone (grafica) e Moira 
Franco (immagine di coperti- 
na). 


Per richieste: u uto pia@libero.it 


NB Il Picconiere era lo 
pseudonimo con il quale 
Bartolomeo Vanzetti firmava i 
suoi articoli su Cronaca 
Sovversiva e L’Adunata dei 
Refrattari. 
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3$ Berg rgamo: 


Silvia Libera! 


Contro Silvia, compagna 
anarchica agli arresti domici- 
liari dal 22 ottobre 2001, si 
svolgerà il processo lunedì 3 
giugno. 
Gli sforzi per la sua liberazio- 
ne sono proseguiti con varie 
iniziative nei giorni di fine 
maggio e vanno avanti il 1° 
giugno con un presidio alle ore 
12 in piazzale degli alpini (di 
fronte alla scuola di Silvia); 
alle 16 con partenza da via 
Quarenghi 33 presidio 
itinerante con la “Banda degli 
Ottoni”. ll 3 giugno alle 9,30 
presidio di fronte al tribunale di 
Bergamo in piazza Dante 
anarchici bergamaschi 


Galzerano editore: 
due novità del 2002 


Camillo Berneri 

MUSSOLINI ALLA CONQUI- 
STA BALEARI 

Prefazione di Claudio Venza, 
Postfazione di Giuseppe 
Galzerano, Pròlogo di Diego 
Abad De Santillán 2002, pag. 
184 con foto,euro 10 

Il libro, sulla base del materia- 
le diplomatico rinvenuto da 


Berneri al Consolato Italiano di > 


Barcellona, denunzia la 
pericolosa politica espansioni- 
stica ed aggressiva di Mussoli- 
ni nei confronti delle isole 
spagnole delle Baleari. 
Pubblicato a Barcellona nel 
1937, poco dopo l'assassinio 
di Berneri, è la prima volta che 
viene pubblicato in Italia. 


Luigi Balsamini 

GLI ARDITI DEL POPOLO 
Dalla guerra alla difesa del 
popolo dalle violenze fasciste. 
2002, pag. 304 con foto, euro 
15,00 

L'autore esamina una pagina 
poco nota della resistenza, 
della lotta e della produzione 
culturale degli Arditi del 
Popolo, un movimento politico- 
militare nato per contrastare - 
anche con le armi - le violenze 
del fascismo e per difendere i 
lavoratori e le istituzioni 
proletarie e popolari. 

A partire dal giugno del 1921 
gli Arditi del Popolo divennero 
una forte organizzazione 
nazionale in grado di opporsi e 
di resistere alle aggressioni 
delle camicie nere. Ne 
facevano parte anarchici, 
socialisti, comunisti e repubbli- 
cani. 

Per le richieste rivolgersi 
all'editore Galzerano versando 
l'importo (sconto del 30% per 
richieste di almeno 5 copie 
dello stesso titolo) sul CCP n° 
16551798 intestato a Giusep- 
pe Galzerano - 84040 
Casalvelino Scalo /Sa - 

tel. e fax 0974.62028 - email: 
Giuseppe.Galzerano@tiscalinet.it. 


Prosegue il dibattito sul 
movimento no-global avvia- 
to sul numero 14 di UN da 
Salvo Vaccaro con “L’auto- 
bus no-global”, proseguito 
poi sul numero 18 con i pezzi 
di due compagni del’ OA- 
CN-FAI di Napoli, che, 
prendendo spunto da una 
diversa valutazione del Pri- 
mo Maggio nella toro città, 


L’interven 
Vaccaro, pubbli 
del 21 april 


21 aprile, ampi 
stato dedicato a questo di- 
battito ed in particolare al 
“che fare” in occasione del- 
la riunione dell’European 
Social Forum che si terrà a 
Firenze agli inizi del pros- 


simo novembre. 


Le cronache delle iniziaè 


tive locali e globali che 
U.N. de con una cer- 


sta all’ interno di queste 
battito. In queste cronachi 
accanto alle puntuali crit 
che nei confronti del 


to puntuali critiche a quei 
soggetti politici e sociali 
che si riuniranno in novem- 


bre a Firenze. Gli estensori: 
di queste cronache si riten# 
gono quindi “fuori” dal mo- 
vimento che contesta il do- 
minio globale? Con ogni 
i Ra pe Ritengo, in- 


che esistano più movimenti 
contro la globalizzazione o, 
al massimo, che nel più va- 
sto movimento antiglobaliz- 
zazione vi siano più compo- 
nenti costitutive con specifi- 
cità tali da non poter essere 
riassunte in una rappresen- 
tazione politica unitaria per 
quanto assembleare e a de- 
mocrazia diretta. 

Queste specificità: anar- 
chica, antimperialista e de- 
mocratico-socialista, sono 
emerse ed emergono ad 
ogni piè sospinto. 

Fin dagli incontri inter- 
continentali dell’ umanità 
contro il liberismo che pos- 
sono essere ritenuti gli “sta- 
ti generali” dei movimenti 
contro la ‘globalizzazione, 
queste spegificità sono en- 
trate in | Cami 9. i 


giusto che; fosse, "delle op- 
zioni teoriche, metodologi- 
che, delle differenti sensibi- 
lità che potevano tranquilla- 
mente coesistere nel dibatti- 
to. 

Nella seconda fase (‘99 


-?01) che si é caratterizzata 


per l’inizio dell’azione so- 
ciale di protesta, le specifi- 
cità hanno dato vita a ben 


loro tavoli formali di discus- 
sione e le accomuna più... 


GNU Global? 


precise modalità di azione e 
com) portamenti che veicola- 


li da differenziarsi nei 
ici “blocchi”. 
amo oggi ad una terza 


a 5002) e dal 
Porto Allegre si 
il “congresso” glo- 
movimento con tan- 
trocongresso” or- 

a Federazione 


ibattito “nazionale” ed 
peo si riprendano que- 
lementi di specificità 


In particolare, l’appunta- 
mento autunnale fiorentino, 
sarà il congresso europeo 
della componente sociali- 
sta-democratica del movi- 
mento Gnu Global. Non vi 
saranno a/firenze, perché 


l’estraneità alla rappresen- 
tanza che non una comune 


strategia e modalità d’azio--* 


ne; 
Nel suo complesso il mo- 
vimento contro la globaliz- 


‘ del tutto indiretta, al capi 


zazione ha una caratteristi- 
a “riformista”. Un riformi- 
smo poco nobile che non 
tende a cambiare (o modifi- 
care) le strutture ma a go- 
vernarle. 
AI di là della radicalità 
della critica, al di là di qual- 
che radicalizzazione tre 


la riforma oe istituti poli 
tici sovranazionali in sens 
democratico-partecipativo 
é quella di rivendicare a s 


i “bilanci par- 
sercitare in 


patin, i 
senso “umanità 
tiche di govern 
balizzazione. 

Nessuna critica, sé 


lismo ed allo stato. 
modo di produzione < 
tono in discuss 
aspetti “disu 


ni energetiche nucleari m 
si salva, nel complesso, 
funzionamento del sistem 


tassazione raccoglierebbe 
fondi per finanziare le poli- 
tiche “umanitarie” di cùi 1 

3 PIRRO del movi- 


dine. politico s si 
o guerrafon- 


tic de łe istituzioni mon- 
diali facéndo perno sui go- 
verni nazionali “amici” per 


finanziamenti (dalla pletora 


una democratizzazione del 
governo mondiale. Su que- 
sto aspetto si fonda una sal- 
datura con le aree antimpe- 
rialiste alle quali viene la- 
sciata la copertura dei mo- 
vimenti nazionalisti delle 
periferie dell’ impero. 

Per il popolg di Porto 
Alegre (rappresentato da 


ontrasta la 
e si candi- 


avrebbe una 
vertici della 


Che senso b A una 
tassazione dei flussi finan- 
ziari se non venisse messa 
in discussione il diritto di 
proprietà e la monetarizza- 
zione delle risorse pubbli- 


che che istituiscono il mer- 


cato finanziario? 

Che senso avrebbe una 
politica di “pace” se non ve- 
nisse messo in discussione 


il ruolo degli eserciti? 
Il realismo utopistico del 
riformismo pogi moderno 


p ; 
‘ to all’ indige come “violen- 


to”, “estremista”, “incapa- 
CE di proporre soluzioni 
concrete”, etc. 

Non sono forse “storia” 
le questioni sulle quali ci 
siamo scontrati all’interno 
del movimento? 

Della questione dei CPT. 
rima uniti contro le leggi 


razziste, poi divisi perché si 


potevano coogestire ed 
umanizzare queste strutture 
(visto che c’erano governi 
amici); poi nuovamente uni- 
ti contro le recrudescenze 
della destra ed ora nuova- 
mente divisi perché con “al- 
tri interlocutori si può tro- 
vare un dialogo”. 

Della ae enr delle lot- 


tichi 
pa che avrebbero dovuto 
essere sociali ed autogesti- 
i: Le conferenze. del. terzo 
settore” hanno prodotto 

“carte” di intesa con l’asso- 
ciazionismo cattolico e rea- 
zionario tese; No spartizio- 


Ci sarà chi intenderà que- 
ste considerazioni. come 

“settarie”. Sarà! 
Afone Oscar 


af nodi vengono al pettine 


I disobbedienti dall'’opposizione alla cogestione 


Nel movimento dei movimenti, é cosa nota, vi sono va- 


riegate componenti. Una delle critiche che abbiano, da 
sempre, sviluppato alla pratica di questo “soggetto politi- 
co” é la pretesa di ridurre ad UNA voce (quella del porta- 
voce) le istanze che ne animano l’iniziativa. 

E una pratica vecchia come la storia del movimento ope- 
raio. Si stanziano le istituzioni e, di conseguenza, si scatena 
la ricerca dell’egemonia su di esse. 

Nella pratica degli Italian Social Forum, questa egemo- 
nia vede di volta in volta rappresentarsi delle aree politi- 
che (forse meglio dire delle organizzazioni) diverse, pur 
accomunate dalla logica della rappresentanza e della rap- 
presentazione. 

Chi non accetta questa logica é emarginato e, qualora 
se ne dia l’occasione, criminalizzato. 

E da tempo che sulla lotta contro i Centri di Permanen- 
za Temporanea, come anarchici, stiamo fuori da questa 
logica. Al di là del radicalismo delle dichiarazioni e, a vol- 
te, delle azioni abbiamo sempre denunciato la logica co- 
gestionaria delle istituzioni totali che da via Corelli in qua 
ci distingue dal realismo politico dei soggetti che diedero 
vita alle varie carte (Arezzo, Milano, etc.), ai vari network 
(nord-est, centro-est, etc.), ai vari social forum. 

A Bologna sono emerse due notizie che in qualche modo 
confermano questi nostri “pregiudizi”: 

1) é di fatto in funzione il CPT di via Mattei; ne ha dato 
notizia alla stampa il sindaco; un portavoce “autorevole” 
del BSF ha commentato la notizia rivendicando a se la 
capacità di gestione del lager affinché “... i servizi interni 
siano appaltati a noi ...”. Il soggetto istituzionale a cui si 
rivolge questa offerta é il presidente della regione Errani. 

2) un consigliere comunale di Alleanza Nazionale, 


Mazzanti, spalleggiato dall’immancabile sceriffo Prezio- 
sa, ha contestato l’antifascismo espressosi all’interno del 
Teatro Polivalente (ex) Occupato in quanto questo posto 
vive grazie ai fondi statali che ne finanziano le attività; la 
richiesta istituzionale di Mazzanti é che vengano sospesi i 
fondi pubblici al TPO fino a quando questa struttura non 
sarà aperta a tutti i cittadini. ` 

Apparentemente non vi sono legami fra questi due fat- 
ti. In realtà sono intimamente legati. Dalla carta di Milano 
in poi, le aree “disobbedienti”, hanno scambiato la loro 
“moderazione” con lauti finanziamenti stanziati da gover- 
ni (ai vari livelli) amici. I finanziamenti contestati dal fa- 
scista Mazzanti fanno parte del pacchetto di 500 miliardi 
che la ex-ministra Livia Turco (proprio quella della legge 
che istituisce i CPT) ha donato al suo consulente Luca 
Casarini affinché questi potesse ripagare i centri sociali 
del sostegno politico che accordavano al governo dell’Uli- 
vo. Cambiati i suonatori, evidentemente, si vuole continua- 
re a suonare la stessa musica. 

Ci si appella al desiderio di “umanizzare” i lager per 
rivendicare nuovi finanziamenti. Finanziamenti a parte, ciò 
che é insopportabile é la rottura del fronte di lotta per la 
chiusura dei CPT. 

Se si dichiara di voler essere “... baluardi della difesa 
dei diritti dei migranti all’interno del CPT ...” evidente- 
mente si abbandona la lotta per la loro chiusura. 

Se si accettano i finanziamenti statali non si é per un 
“altro mondo” ma ci si trasforma in funzionari dello stato, 
per quanto “atipici”. 

Possiamo ben dirlo: l'avevamo detto. 


Cassandre felsinee 


il caio delle 
f ite 

Quando si sostituisce alla 
qualità della vita e all’im- 
portanza delle relazioni tra 
gli individui la gerarchizza- 
zione economica viene me- 
no ogni progettualità dal 
basso. Il territorio bologne- 
se è stato testimone per anni 
di sperimentazioni sociali 
che hanno garantito una plu- 
ralità dei servizi dove i sog- 
getti erano attivi in un pro- 
getto di trasformazione che 
li vedeva partecipi nella 
realizzazione dei propri bi- 
sogni; si respirava una ten- 
sione sociale che metteva in 
evidenza l’importanza del- 


la non separatezza tra un 


servizio e l’altro e la capa- 
cità di farli propri. 

Le strategie politiche di 
quegli anni, tese ad un re- 
cupero della conflittualità 
sociale, che inizialmente fi- 
nanziava esperienze nate 
dal basso, hanno poi sedi- 
mentato una situazione di 
progressiva trasformazione 
di queste realtà che ora sono 
gestite a livello estrema- 
mente verticistico creando 
una netta frattura tra gli 
operatori dei servizi che tut- 
t’ora promuovono i proget- 
ti e chi invece gestisce 1 
finanziamenti. 

Queste esperienze in re- 
altà sono diventate delle 
tecnostrutture che, dovendo 
fare i conti con i tagli eco- 
nomici, scaricano poi su 
operatori ed utenza disagi e 
frustrazioni, perché sempre 
di più vi è la consapevolez- 
za che la produttività deve 
sostituire la qualità delle 
relazioni. 

Nonostante si continui a 
richiedere un’alta qualità 
dei servizi, viene meno la 
garanzia oggettiva che que- 
sta sì trasformi nella realtà 
dei fatti perché si assiste 
alla mancanza di personale, 
ad una sempre più alta ricat- 
tabilità dei lavoratori che 
poi ricade in azioni repressi- 
ve sia favorendo un’estrema 
flessibilità, sia mettendo in 
discussione le capacità pro- 
fessionali. 

Le cooperative - minac- 
ciate da una ristrutturazione 
economica che potrebbe 
portare al loro ridimensio- 
namento - accettano cosi di 
trasformarsi in vere proprie 
aziende che, continuando a 
lavorare nel sociale, garan- 
tiscono la piena compatibi- 
lità con il sistema che a sua 
volta non va ad insinuare 
dubbi sui privilegi acquisi- 
ti. Questa deriva di peggio- 
ramento della qualità dei 
servizi non passa sotto si- 
lenzio perché vi è un’oppo- 
sizione da parte dei lavora- 
tori che denunciano una cre- 
scente repressione nei con- 


fronti di chi vorrebbe con- 
tinuare ad essere promoto- 
re di una progettualità dal 
basso. 

Se tutto ciò sarà comple- 
tamente smantellato si veri- 
ficherà che sul territorio 
prolificheranno strutture 
chiuse che ingloberanno 
utenti totalmente dipenden- 
ti dalle strutture stesse e 
dove violenze e soprusi sa- 
ranno la norma, operatori 
passivi ed incapaci di rela- 
zioni e grande business per 
i baroni dei disagi psichici, 
del mondo educativo e dei 
servizi sociali in genere. 

Un guardiano delle 
miniere di sale 
Angelo Pollara 
lavoratore ‘delle 

cooperative sociali 
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Roma: apre 
l'anarcobettola 
alla “Maranella” 


È passato un anno da 
quando alcune individuali- 
tà lanciarono la “proposta 
di accordo per l'apertura di 
uno spazio che sia luogo di 
incontro, confronto e atti- 
vità anarchica”. A seguito 
di quella proposta scritta, in 
cui si articolavano gli inten- 
ti, vi è stato un intenso la- 
voro per coordinare le ini- 
ziative necessarie a rag- 
giungere lo scopo. Le riu- 
nioni settimanali del grup- 
po promotore sono servite, 
nei primi tempi, ad illustra- 
re il progetto a tutti i com- 
pagni e le compagne inte- 
ressate e successivamente 
ad organizzare iniziative 
pubbliche come strumento 
di comunicazione ed auto- 
finanziamento del progetto. 
Constatando una crescita di 


attenzione e contando su 
una base economica appe- 


‘na sufficiente, si è passati a 


quella che si è rivelata es- 
sere la fase più impegnati- 
va del travaglio: la ricerca 
del posto. Per diversi mesi 
abbiamo concentrato i no- 
stri sforzi alla ricerca di un 
locale in centro, all’interno 
delle mura, per garantirci 
una maggiore visibilità e 
dare maggior impulso al- 
l’iniziativa. In questo, pur- 
troppo, non siamo riusciti 
nell’intento. Tanti, troppi 
sono stati gli ostacoli che ci 
hanno portato a desistere 
dal presupposto di partenza. 


La Maranella non si trova al 


centro, ma in una di quelle 
periferie della Roma de- 
scritta da Pasolini negli anni 
cinquanta, nel quartiere Ca- 
silino-Torpignattara. Solo 
in parte però, si è trattato di 
una scelta obbligata. I re- 
quisiti dello spazio fisico 
(un locale di circa 135 me- 
tri quadri con annesso pic- 
colo cortile) corrispondono 
alle nostre esigenze e l’ubi- 
cazione non è lontanissima 
dal centro e, per molti di 
noi, è anche più facilmente 
raggiungibile. Invitiamo 
chiunque interessato ad una 
collaborazione o ad un ap- 
profondimento, a .contattar- 
ci ai nostri recapiti. E anche 
disponibile un opuscolo che 
raccoglie tutti i comunicati 
e gli scritti finora usciti sul 
progetto anarcobettola. Ab- 
biamo anche aperto un con- 
to corrente postale a cui si 
può. far. riferimento per 
eventuali contributi di soli- 
darietà: il numero di C/C è 
67805044 intestato a Fabri- 
zio D'Andrea. In breve, nel- 
le nostre intenzioni, consi- 
deriamo questo spazio pa- 
trimonio del movimento 
anarchico; un punto di rife- 
rimento cittadino ma anche 
un luogo aperto e disponibi- 


le ad ospitare incontri di ca- 
rattere nazionale. Per finire 
ripetiamo le parole conclu- 
sive espresse nella proposta 
di accordo iniziale: “I ten- 
tativo di questo progetto è 
quello di mettere insieme 
compagni di diverse espe- 
rienze per creare uno spa- 
zio associativo e non esclu- 
sivo. Uno spazio che tenda 
a far incontrare e non ad 
escludere. Quindi non uno 
spazio di affinità, anche 
perché non è di questo che 
avvertiamo la mancanza, 
ma di diversità, dove il me- 
todo anarchico riesca a 
valorizzare ognuno. Uno 
spazio che sia vivibile per 
chiunque lo voglia e non 
solo per alcuni. Non man- 
cano spazi dove condivide- 
re le proprie esperienze tra 
simili. Qui vorremmo pro- 
vare la convivenza possibi- 
le, la varietà, l’anarchia.” 
Saluti e baci 
Anarcobettola, 

via della Marranella 68, 
00176 Roma; e-mail: 
anarcobettola@libero.it 


La giornata in memoria di 
Giovanni Falcone nel de- 
cennale della strage di Ca- 
paci è filata via liscia tra re- 
torica, appelli alla legalità e 
ipocrisie varie. 

I due cortei partiti da due 
punti diversi della città (Via 
D’Amelio - dove fu ammaz- 
zato Paolo Borsellino - e 
Viale dellle Scienze) hanno 
raggranellato in tutto due- 
mila persone, e se non fos- 
se stato per la cospicua pre- 
senza di ragazzi e ragazzini 
di molte scuole medie e di 
istituti superiori portati 
coattivamente a manifesta- 
re da solerti e gracchianti 
insegnanti, alla fine il bilan- 
cio della partecipazione sa- 
rebbe stato anche più imba- 
razzante. 

La capacità di mobilita- 
zione su cui può contare la 


“società civile” palermitana 
è dunque ben poca cosa ri- 
spetto all’importanza della 
commemorazione, fatto che 
svela inequivocabilmente la 
poca concretezza politica 
che sta dietro alla costruzio- 
ne di eventi che servono a 
mettere a posto la coscien- 
za senza andare alla radice 
dei problemi. 

Sotto l’albero di Falcone 
(la magnolia che sta all’in- 
gresso dello stabile in cui 
abitava il magistrato), si so- 
no susseguiti diversi inter- 
venti: Rita Borsellino, Lui- 
gi Ciotti, il procuratore di 
Palermo Piero Grasso. 

Paradossalmente proprio 
da quest’ultimo sono venu- 
te fuori le parole più condi- 
visibili, in quanto Grasso ha 
posto l’accento sulle neces- 
sarie priorità da affrontare 
se davvero si vuol parlare di 
antimafia: in una terra in cui 
manca il lavoro, la casa, 
l’acqua è assurdo predicare 
il rispetto della legalità se 
diritti come questi vengono 
ogni giorno disattesi. 

Il Forum Sociale Sicilia- 
no di Palermo era presente 
con una sua presenza criti- 
ca alla manifestazione. Lo 
striscione “Antimafia socia- 
le, niente deleghe alle isti- 
tuzioni” ha certamente pro- 
vocato qualche mal di pan- 
cia a molti dei presenti, così 
come il volantino anarchico 
distribuito in piazza nel 
quale si precisava l’impor- 
tanza di una lotta dal basso 
contro il potere mafioso che 
lungi dall’essere un’entità 
“parallela” allo Stato è in- 


vece ad esso totalmente. 


compenetrato. 

Ma questo ai ragazzini 
delle medie non bisogna dir- 
lo... 


T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


A dieci anni dalla strage di Capaci, Palermo riscopre la 
sua primavera antimafia in una giornata della memoria che 
molto ha di retorico e poco di politicamente concreto. 

Nel 1992 Giovanni Falcone divenne vittima sacrificale 
delle istituzioni e degli apparati dello Stato che proprio in 
quegli anni si preparavano a ridefinire gli assetti di potere 
sconvolti di lì a poco dal terremoto politico di Tangento- 


poli e dalla caduta dei maggiori partiti di governo. 


Isolato e osteggiato dalle istituzioni che egli stesso rap- 
presentava, così come tutti i funzionari, i magistrati, o gli 
investigatori che negli anni sono stati ammazzati da Cosa 
Nostra (stessa sorte toccò a Borsellino pochi mesi dopo), 
Falcone divenne l’eroe borghese usato come scudo da tut- 
ti quelli per i quali egli rappresentava la cattiva coscien- 
za, gli stessi che dopo la sua morte diedero vita al Movi- 
mento Antimafia nel nome della legalità, della difesa del- 


le istituzioni e dello Stato. 


Nessuno, oggi come allora, ha mai posto l’accento su 
quella che è una verità molto semplice: la mafia non è 
l’ Antistato, né un potere occulto o parallelo. 


La mafia è invece una struttura assolutamente compe- 


netrata e assimilata al sistema di potere dominante. 
La mafia è lo Stato che in Sicilia non dà lavoro. 
La mafia è lo Stato che dichiara che in Sicilia l’acqua 


La criminalità del potere 


c’è e poi - chissà come - i rubinetti sono sempre a secco. 

La mafia è il manganello che si scaglia contro le Du 
glie che a Palermo occupano le case. 

La mafia è PONU, che due anni fa a Palermo organizzò 
il Vertice internazionale contro i poteri criminali e poi si 
scoprì che gli appalti per restaurare i monumenti erano 
gestiti proprio dalla mafia. Tutto questo insegna che 1’ An- 
timafia dev’essere ben altro che una commemorazione. 

Noi crediamo che la lotta alla mafia sia innanzitutto una 
lotta per la giustizia sociale e la libertà globalizzata, una 
lotta che passa attraverso l’autorganizzazione e l’autogo- 


verno del territorio. 


Le deleghe ai politici di ieri e di oggi si sono sempre 


rilevate fallimentari. 


Non è invocando la legalità, la difesa dell’ordine costi- 
tuito e la mera repressione che si può pensare di assestare 


colpi mortali alla mafia. 


In Sicilia la liberazione dai poteri criminali può avveni- 
re solo se si sarà consolidato un radicato e radicale movi- 


| mento dal basso, che sappia rispondere ai propri bisogni 


scrollandosi di dosso padrini, politicanti e moralisti vari. 
Centro di documentazione libertaria “P. Riggio” - 
Palermo, Federazione Anarchica Siciliana - 


Nucleo “Giustizia e Libertà” 


UMANITA NOVA 


occhio al 


bilaricia! 


| Gilancio 


al 27 maggio 2002 
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_ | mandanti in prima fila... 
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Il sequestro di un vettore aereo per fini terroristici sem- 
bra essere una novità per noi comuni mortali dall’ 11 set- 
tembre dello scorso anno, ma non per gli addetti alla sicu- 
rezza delle istituzioni statunitensi. Si dice che i francesi 
abbiano evitato preventivamente un attacco contro la Tour 
Fiffel addirittura nel 1994, mentre gli americani nel 1995 
hanno evitato un attacco a Lansing, al Quartiere generale 
della Cia. Nero su bianco, la Relazione sul Terrorismo del 
‘ Consiglio di sicurezza nazionale Usa, stilata nel 1999, 
metteva specificatamente in guardia su attacchi suicidi con 
vettori aerei contro obiettivi americani (ne ha parlato 1’ As- 
sociated Press il 17 maggio 2001, quattro mesi prima del- 
le Twin Towers. Altre relazioni e interpellanze di deputa- 
ti americani erano state mosse alla nuova amministrazio- 
ne Bush, dopo che quella Clinton sembrava aver preso la 
cosa sul serio. 


Lo scorso mese, dunque, gli americani hanno saputo che 
qualcuno sapeva che potevano esserci dirottamenti aerei 
non a scopo di sequestro di persona, bensì a scopi terroristi- 
ci, per sferrare un attacco senza precedenti al cuore del- 
l'impero americano. Certo, il presidente Bush, quella fati- 
dica giornata, è stato “auto-sequestrato” nei cieli americani 
come se temesse qualcosa alla propria persona - effettiva- 
mente il quarto aereo era diretto alla Casa Bianca, e non è 
certo difficile accorgersi di quattro dirottamenti aerei con- 
temporanei, senza muovere dito per la sorpresa, se la sor- 
presa non c’era visti i dossier sul tavolo del presidente e 
dei responsabili della sicurezza americana. Il vice-presi- 
dente Cheney è stato l’autorevole coordinatore di un team 
per la sicurezza americana in tre delicati settori: energia, 
riscaldamento globale e terrorismo interno. Bene, ha svolto 
egregiamente il primo compito, contribuendo a privatizzare 
l’offerta energetica con risultati di enorme profitto (vedi 
Enron), ma non per la popolazione (vedi California); ha 
bocciato i protocolli di Kyoto sull’inquinamento ambientale 
e anche sul riscaldamento globale da inquinamento; ha ispi- 
rato il Segretario alla difesa Rumsfeld al dirottamento dei 
fondi clintoniani di 800 milioni di dollari per fronteggiare 
il terrorismo locale a favore del progetto di difesa mis- 
silistica antimissile che farà la fortuna di imprese private 
a metà strada tra civile e militare (Lockheed in prima fila). 


L’11 settembre tutto frutto dell’insipienza della Cia e 
dell’Fbi, che ora cercano di correre ai ripari? A metà mar- 
zo del 2001, alcuni servizi hanno intercettato, a quanto 
sembra, una conversazione tra un non meglio precisato alto 
funzionario del Dipartimento di stato e addirittura il mullah 
talebano Mohammed Omar (quello latitante a casa pro- 
pria, come diciamo noi siciliani a proposito dei latitanti 
mafiosi), relativi a non meglio quantificati aiuti finanziari 
per favorire l'accordo tra regime afgano e Unocal, la trans- 
nazionale dell’energia interessata alla pipeline tra l'Asia 
e l'oceano Indiano. Il giornalista Greg Palast si spinge ad- 
dirittura a sostenere di conoscere un Memorandum del- 
l’Fbi, ispirato dalla Casa Bianca, in cui si intima di smetter- 
la di prendersela con bin Laden e famiglia, del resto già in 
affari con il clan Bush fin da tempi non sospetti. 


Bush ha sbagliato calcoli? Ha sottovalutato il pericolo? 
Ha disatteso le procedure di sicurezza per la propria po- 
polazione solo per farsi legittimare dal popolo come sal- 
vatore della patria, visto che l’esito elettorale era stato 
incerto (in altri paesi in via di sviluppo democratico, quel- 
le elezioni sarebbero state condannate per truffa e costrette 
alla ripetizione)? 


La chiave locale è forse poco plausibile, perché lo sce- 
nario di disattenzione volontaria fa pensare invece a una 
faida in piena regola tra corpi attivi di blocchi di potere 
americano che hanno messo in scena un attacco reale per 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


volgerlo a propri fini (magari calcolando solo 300 e non 
3000 morti, non prevedendo il collasso dei due grattacie- 
li). I livelli di attenzione sulla dinamica dei fatti erano sta- 
ti attivati, anche da parte di servizi alleati (Israele, Ger- 
mania, Russia), forse non si sapeva solo il giorno, ma an- 
che questo è difficile dirlo a meno di non ipotizzare una 
blindatura totale e impermeabile negli ultimi cinque anni 
da parte degli uomini di Al-Qaida, di cui si dice abbiano 
festeggiato in anticipo a suon di vodka (gli integralisti 
musulmani hanno il divieto alcolico assoluto)... 

Come non è un caso che all’indomani di queste rivela- 
zioni, a loro volta magari intossiccate per salvare qualcu- 
no, l’amministrazione se ne sia uscita con ulteriori allarmi 
su minacce ancora più mortali dell’ 11 settembre, mentre 
sta emergendo come l’antrace delle settimane successive 
sia con molta probabilità di un tipo in dotazione di pochis- 
simi laboratori legati al mondo del Pentagono. 


Allora, riassumendo una visione disincantata e pretta- 
mente politica - la ridda di informazioni sono del tutto in- 
verificabili a distanza, e comunque sembrano altamente 
plausibili - viene da pensare che il disegno di egemonia 
planetaria di Enduring Freedom non sia la risposta del mon- 
do della civiltà a bin Laden, bensì la strategia di sterminio 
globale già in atto sul piano dell’economia mondiale, che 
si prolunga, essendone all’origine, nella geopolitica del 
dominio a stelle e strisce, utilizzando come al solito merce- 
nari del terrore abilmente finanziati e irretiti nel sistema 
di controllo globale (tipica traiettoria di un bin Laden qual- 
siasi). . 


I media sono attori in causa di tale conflitto di propagan- 
da, e ormai non possono invocare alcun filtro deontologi- 
co per non rendersi conto dell’uso micidiale che il potere 
fa dell’informazione per annientare ogni prospettiva di au- 
tonomia di giudizio critico da cui far muovere una esisten- 
za organizzata differente. Velamenti e disvelamenti vengo- 
no a puntino, e non tarderà il giorno in cui la popolazione 
americana saprà quel che gli italiani sanno sulle bombe di 


DARA VIL LANGAIS IIRA GAARA 


Dando per scontato che i padroni e i loro servi, al go- 
verno o nelle redazioni, non sono così idioti da voler com- 
mentare cifre così imbarazzanti, ci si aspetterebbe che 
fosse la sinistra, o quel che ne resta, a riprendere lo stori- 
co ruolo di paladina del mondo del lavoro. E infatti... le 
vediamo tutti i giorni le dure battaglie dei suoi dirigenti in 
difesa della sicurezza e della vita dei lavoratori. Le vedia- 
mo tutti i giorni le marce per la salute. Le vediamo tutti i 
giorni le risse televisive con i deputati diessini urlare con- 
tro lo sfruttamento omicida. Le vediamo tutti i giorni le 


dalla ‘1° pagina 


| maestranze picchettare i posti di lavoro a rischio, imporre 


alle proprietà il rispetto delle norme di sicurezza, tuonare 
contro gli omicidi bianchi, vergogna di un paese civile. E 
soprattutto chiedersi come mai queste cifre, le più alte in 
Europa, siano in costante aumento anche con normative, 
sulla carta, rigide e garantiste. E come mai, nonostante 
una consolidata presenza sindacale, nelle fabbriche e nei 
cantieri si continui a morire come mosche, e ci si alzi al 


' mattino, un mattino come gli altri, per andare al lavoro di 


sempre, e uscirne coperti da un lenzuolo fra la triste ras- 
segnazione dei compagni. Sì, le vediamo proprio tutte que- 
ste cose! Eccome! I 

Del resto è evidente che le pesanti responsabilità della 
sinistra non dipendono tanto da una improvvisa insensibi- 
lità culturale verso tematiche ritenute, secondo le logiche 
autolesioniste dei suoi dirigenti, legate a un passato da 
dimenticare (vergognandosi. di quel poco di cui non do- 
vrebbero), ma piuttosto dalla complice accondiscendenza 
verso le nuove forme di organizzazione del lavoro. Con i 
cosiddetti rappresentanti dei lavoratori, impegnati in pri- 
ma persona nel favorire la realizzazione dei progetti 
padronali per uno sfruttamento più intenso e razionale. E 
suonano agghiaccianti, nel loro freddo e apparente 


SERVIZI SEGRETI DEVIATI? 
STRAGI & STRAGI... 
SERVIZI SEGRETI 
RIFORMATI? 
STRAGI & STRAGI! 


Volantino realizzato dal Gruppo Anarchico 
“Bonometti” di Brescia, in occasione 


del 28 anniversario della strage di piazza della Loggia 


stato, a prescindere dalla verità ufficiale dei testi di storia 
o delle sentenze dei tribunali. Ricordiamocene quando suo- 
nano le sirene per stringersi intorno alle urne o, peggio, 
intorno alle bare di innocenti sacrificati dal potere, giusto 
quando i mandanti sono in prima fila a inviare corone, esat- 
tamente come in ogni buon copione familiare di Cosa No- 
stra. 


Salvo Vaccaro 


buonsenso, le parole di Pezzotta: «Ci sono più morti dove 
c’è più flessibilità perché spesso i lavoratori non sono pron- 
ti, rimangono sul posto di lavoro poco tempo e non vengo- 
no preparati dalle imprese. Gli infortuni sul lavoro, un tem- 
po, erano per lo più un problema delle grandi aziende, ora 
riguardano i luoghi dove c’è più mobilità del lavoro». A 
parte la solita infamia di addossare anche ai lavoratori la 
colpa di farsi ammazzare perché vogliono correre dei ri- 
schi, ma la mobilità chi l’ha contrattata, concertata e ac- 
cettata? Chi ha deciso di svendere i più elementari diritti 
sindacali in cambio della definitiva assunzione dei vertici 
sindacali, e dei sindacati, nell'Olimpo del consociativismo? 
Chi ha ceduto il classico piatto di proletarie lenticchie per 
potersi sedere al tavolo imbandito di torte da spartirsi? 


Flessibilità in entrata, nel mondo del lavoro, e flessibi- 
lità in uscita, dal mondo e basta. Questa amara, fulminan- 
te battuta, illustra benissimo la sostanza della questione. 
Quando le regole vengono cambiate durante il gioco, per 
permettere a capitalisti perennemente affamati di rapinosi 
profitti (e rivendico l’uso di queste terminologie “antiqua- 
te”) di incrementare il capitale a tutti i costi, non ci si può 
aspettare altro. Ecco perché è meglio, molto meglio non 
parlare di queste cose, e far finta di credere che i problemi 
siano altri, come ad esempio il diritto di ascoltare Vespa o 
Santoro, l’indipendenza della magistratura, la libertà di 
informazione. Tutte cose sacrosante, per carità, ma se l’in- 
formazione non ci informa, di che libertà si tratta, se la 
magistratura non interviene, a cosa serve la sua “indipen- 
denza”, se Vespa e Santoro non fanno altro che parlarsi 
addosso, che ci importa di loro? E allora su questo si cer- 
ca di stendere un velo pietoso, altrettanto pietoso di quel- 
lo che i compagni di lavoro stendono sul corpo di uno di 
loro ucciso, come sempre, dal profitto. 

Massimo Ortalli 


18° MEETING 
ANTICLERICALE 


5 - 8 SETTEMBRE 2002 


Piombino (LI) in località Rio 
Torto presso la “Pinetina” 


DIBATTITI: 


@ Libera e pubblica 
dibattito sulla scuola 
con: W. Siri, F. Codello, P. Nesti, D. 


Romito e C.Scarinzi. 


@  Illibro ela spada 

dibattito su religioni, guerre e na- 
zionalismi 

con: P. Guerrieri, E. Marzo, M. Co- 
glitore e A. Quattrocchi. 


@® — Ognuno ha il dio che si inven- 


ta 
dibattito sull’ateismo 
con: F. Carlizza, L. Calpini, M. Hack e 


F. Visentin. 


@® Dall’embrione alla clona- 


zione 

dibattito su bioetica e biotecnologie 
con: C. Gazzola, L. Siddi e G. Raffa del- 
PUSI sanità di Milano. 


PRESENTAZIONE LIBRI: 


@® Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. Fran- 
ceschetti e P. Marazzani 

@ Pippo Guerrieri, La piovra 
vaticana con P. Guerrieri 

@ K.Deschner, La chiesa che 
mente e Storia criminale del cri- 
stianesimo con R. Massari, L. Fran- 
ceschetti e C. Pauer 

@ Pierino Marazzani, Le disgra- 
zie dei papi e Ecclesia Magna con 
P. Marazzani 

@ Ernesto Rossi, Pagine Anticle- 
ricali con M. Franzinelli 

@  LuigiCascioli, La favola di Cri- 
sto con la partecipazione dell’edito- 
re 


PROIEZIONI: 


@ banchieri di Dio, partecipe- 


rà il regista Giuseppe Ferrara. 

Alla proiezione seguirà un dibattito con 
il regista intervistato da Carlo Ghirardato 
@® Amendi Costa Gavras 
@ L’oradireligione di Marco Bel- 
locchio 


SPETTACOLI: 


Nando e Fabio Canzonieri libertari 
— Treviso 
Alessio Lega Dall’ultima galleria — 


Milano | 

Joe Fallisi L'uovo di Durruti - Mila- 
no 

Cashba In concerto — Palermo 
@Band Il Vaticano brucerà .. ed al- 
tre storie — Modena 

Chiara Gazzola e Paola Brolati Suor 
Pinguina - Bologna/Venezia 

Mario Pirovano presenta il suo Johan 
Padan - Milano 


ASSOCIAZIONE 
PER LO 
SBATTEZZO 


Dallo Statuto 
dell’Associazione 


Gal 
Articolo 2 


L'associazione per lo sbattezzo persegue i 
seguenti fini: 

= assicurare e garantire un'effettiva li- 
bertà dal e del pensiero religioso; 

-= dare la possibilità a tutti di rigettare 
professioni di fede, di fare abiura, senza che 
ciò leda la libertà personale; 

S garantire a credenti e non credenti la 
liberazione dall’oppressione degli apparati 
religiosi; 

_ liberare la società dall’ingerenza nel- 
la vita sociale delle organizzazioni religiose, 
sottoponendo a controllo, con un'attenta vi- 
gilanza, l’associazionismo religioso. 


Articolo 3 

L'associazione per lo sbattezzo persegue i 
seguenti scopi: 

e sviluppare la riflessione sull’ateismo 
e l’agnosticismo;. 

“= promuovere e incentivare la discus- 
sione tra in non credenti sulle ragioni della 
loro scelta; 

m= combattere le ingerenze religiose 
nella scuola e in tutte le altre istituzioni o 
luoghi pubblici; 

a garantire l’onorabilità e la non discri- 
minazione a tutti coloro che ritengono in tut- 
ta libertà di rinnegare la propria appartenen- 
za ad un credo religioso anche se ne sono 
stati in passato oggetto, consciamente o in- 
consciamente, di riti propiziatori o iniziatici; 
cen difendere, mediante la loro parteci- 
pazione all’attività dell’associazione, tutti co- 
loro che si considerano oppressi dalla sette 
religiose, prima tra tutte la Chiesa cattolica; 
— far rispettare il diritto all’inviolabilità 
del proprio domicilio da agenti di qualsiasi 
religione. 


Articolo 4 

Come atei o agnostici, i membri dell’Asso- 
ciazione, rivendicano il loro bisogno di un rap- 
porto sereno e gioioso con la natura, il piace- 
re e le cose belle della vita. 

Si impegnano pertanto a battersi per trasfor- 
mare la società in modo da creare le condi- 
zioni materiali che rendano possibile l’effet- 
tiva liberazione dalla religione. 


CA 


ATEISMO 


L'associazione per lo sbattezzo e lo stesso 
meeting annuale si autodefiniscono come 
“anticlericali”, per ribadire lo scopo princi- 
pale della nostra attività: combattere le im- 
posizioni sulla vita di ogni individuo derivanti 
da qualsiasi religione. 

Abbiamo deciso di dedicare una giornata del 
meeting ad una conferenza - dibattito sull’atei- 
smo, che è cosa leggermente diversa dall’an- 
ticlericalismo, perché riteniamo possa essere 
utile una riflessione di tipo generale, sganciata 
dalle contingenze del momento, sull’invenzio- 
ne di Dio da parte dell’uomo. 

Il titolo del dibattito è una nostra volgariz- 
zazione delle affermazioni di Fuerbach (“L’es- 
senza del cristianesimo”) di quello che, con 
un parolone, si chiama “antropomorfismo te- 
ologico” e che, più semplicemente, significa 
che gli Dei assomigliano, anche fisicamente, 
ai popoli che li adorano (i neri hanno un 
pantheon di divinità con la pelle scura). 
Come è nostra consuetudine l’interpretazio- 
ne del tema sarà lasciata alla libera scelta de- 
gli oratori. 

Ci potrà essere chi cogliendo il riferimento 
filosofico nel titolo del dibattito citerà qual- 
che altro filosofo, come ad esempio il latino 
Lucrezio (“E’ la paura della morte che crea 
gli dei”), magari come sponda per raccontare 
il coinvolgimento delle divinità nelle faccende 
umane, dagli dei del pantheon ellenico-latino 
che parteggiavano per le varie fazioni duran- 
te le guerre omeriche, alle madonne piangenti 
durante le elezioni in Italia. 

Si potrà essere ironici e dissacratori, raccon- 
tando la storia delle reliquie cattoliche, visto 
che sono riconosciuti come sacri e vengono 
venerati contemporaneamente dalla chiesa 
cattolica: 5 corpi, 6 teste e 1 7 braccia di San- 
t'Andrea; 2 corpi, 8 teste e 6 braccia di San- 
t'Anna; 18 corpi di S. Paolo; | corpo, 5 teste e 
8 braccia di San Biagio; || teste di Sant’ 
Erasmo; | corpo, 5 teste e 16 braccia di S. 
Stefano; 26 teste di Santa Giuliana; 3 corpi, 7 
braccia e 7 gambe di Sant'Ignazio (che fu san- 
tificato perché sbranato dai leoni). 
Qualcuno potrebbe citare l’assurdità della fra- 
se biblica “fermati o sole!”, però gli si potreb- 
be obiettare che era stata scritta prima che si 
sapesse che era la terra a girargli intorno. 
Meglio ricordare allora la storia del dogma 
dell’assunzione in cielo di Maria, che sostiene 
che la Madonna sia stata assunta in cielo non 


OGNUNO HA IL DIO 
CHE SI INVENTA — 


nello spirito, ma nel corpo fisico. Quando il 
dogma venne proclamato dal papa, nel 1950, 
già si conosceva la teoria della relatività, che 
sostiene che nessun atomo (ed anche il corpo 
di Maria era composto di atomi) può viaggia- 
re più velocemente della luce: il che significa 
che per la chiesa cattolica il corpo della Ma- 
donna sta viaggiando attualmente a circa 1960 
anni luce dalla terra. 

Ma forse la riflessione più corretta da fare sa- 
rebbe quella di discutere dei danni derivanti 
dalla mancanza di ateismo nella società. La 
cosa peggiore che un ricercatore può fare è 
decidere che una teoria è vera e considerare 
solo le prove che avvalorino le sue tesi, igno- 
rando e tralasciando quelle che le confutano. 
E’ figlio di questa concezione il rifiuto del 
cardinal Bellarmino di quardare nel telesco- 
pio di Galilei le lune di Giove che avrebbero 
dimostrato l’erroneità dell'astronomia tole- 
maica (quella con la terra al centro dell’uni- 
Verso). 

Peggio ancora è quando il fideismo e la reli- 
gione investono la vita sociale, con l’imposi- 
zione di obblighi comportamentamentali as- 
surdi, la proclamazione di supremazia dei fe- 


deli di un Dio (naturalmente l’unico, quello 


vero) su quelli di un’altra divinità (con l’ovvia 
conseguenza di guerra e razzismo). 
Insomma, riteniamo che di materiale per una 
discussione ce ne sia abbastanza, ovviamente 
con la possibilità, come di consueto, per tutti 
(se rispettosi di oratori e convenuti) di parte- 
cipare intervenendo al dibattito. 


Fricche 


RELIGIONI, GUERRE E NAZIONALISMI 


IL LIBRO E LA SPADA 


Il noto politologo americano Samuel Hunting- 
ton ha provato, all'indomani della fine del 
bipolarismo che aveva segnato la guerra fred- 
da, a ridisegnare una mappa geopolitica del 
pianeta solcata da una immensa linea di frat- 
tura: lo scontro tra civiltà. Esse erano in quel 
modello improntate ad una appartenenza re- 
ligiosa, e nella fattispecie nell’alleanza tra due 
delle religioni monoteiste - l’ebraico-cristia- 
na che è agli albori della cultura occidentale - 
attaccate dalia terza: l’islamismo, nella sua 
variante fondamentalista. 

Probabilmente questa analisi non solo non fun- 
ziona, ma caso mai pecca per partigianeria, 
in quanto ogni religione monoteista ha un pre- 
ciso impianto autoritario - il vettore verticale 
della gerarchia proveniente dall’alto, dal tra- 
scendente; l’unicità del dio - che si proietta 
inevitabilmente nell’ansia espansiva di catechiz- 
zazione. 

Per il cristianesimo, ciò è visibile storicamen- 
te in occasione dello spirito delle Crociate 
alla conquista di Gerusalemme, con immani 
massacri di “infedeli”, per vendicare l’ucci- 
sione di Gesù da parte degli ebrei dell’epoca 
e per riscattare la Terra santa dagli arabi, che 
colà risiedevano per atto di conquista pur sen- 
za aver commesso atrocità e anzi incremen- 
tando tolleranza e cultura plurale (relativa- 
mente alle concezioni dei tempi, beninteso). 
Ad abundantiam, potremo riportare alla me- 
moria la “pulizia religiosa” antiebraica che 
scacciò i giudei dal suolo europeo nel 1492, 
proseguendo il destino della diaspora, e anti- 
cipando di pochi anni un’altra “pulizia” etni- 
ca, questa volta, ai danni degli indios originari 
del Nuovo mondo “scoperto” dagli spagnoli 
dei cattolicissimi re Ferdinando e Isabella, che 
attuarono il primo genocidio che la storia ci 
tramanda. 

Infine, la shoah è frutto perverso ma totalmen- 
te ascrivibile ad una civiltà cristiana, venata 
del paganesimo (forse orientaleggiante) del fa- 
natismo nazi-fascista. 


In ognuno di questi tragici eventi, netta è la 
responsabilità della cultura orientata in senso 
religioso, avendo trasceso il sacro sino a farlo 
diventare la manifestazione di una potenza di- 
vina inverata in una precisa istituzione dalle 
gerarchie intoccabili, inamovibili e dogma- 
ticamente incriticabili. 

Ma ciò attiene, peraltro, al monoteismo della 
superstizione religiosa. La cultura ebraica, sino 
a quando era nomade per il globo terracqueo 
senza territorializzarsi in entità statuali, ma 


anzi cercando di tessere legami contingenti e 
relativamente instabili, ad esempio metic- 
ciandosi in profondità con culture europee al 
di là delle frontiere ufficiali, aveva prodotto 
vette di pensiero in ogni campo, con alcune 
interessanti venature libertarie, e ciò nonostan- 
te lo stereotipo shakespeariano dell’ebreo 
avido e taccagno, attento ai propri ed agli al- 
trui risparmi. Non appena questa cultura per 
necessità libera da legami identitari con for- 
mazioni di sovranità si è territorializzata in 
una entità, con una operazione europea che 
per salvare la propria anima in (ipocrita) pena 
per l’olocausto ha dirottato le vittime su una 
terra non-europea su cui scaricare non solo i 
sensi di colpa, ma anche l’intera questione 
addossandola agli incolpevoli abitanti della 
terra di Palestina, ebbene anche l’ebraismo 
ha assunto le vesti di una religione di stato, 
adottando l’esclusività e la linea escludente ti- 
pica di una logica manichea: chi sta dentro 
bene, chi sta fuori peste lo colga. 

Chi ha criticato la pretesa arrogante e omici- 
da dell’ideologia panserba ai tempi della guer- 
ra di frantumazione della ex Jugoslavia, non 
può non rilevare le assonanze con l’idea mici- 
diale dell’Eretz Israel, ossia di una cittadinan- 
za immediata israeliana (ai sensi della Costi- 
tuzione) a ogni ebreo che si renda disponibile 
al “ritorno” in Terra santa (anche se da secoli 
impiantato da generazione altrove), appro- 
priandosi di notevoli segmenti di storia e di 
geografia politica funzionali al disegno politi- 
co e alla riunificazione religiosa in cui riconci- 
liare fede e identità statuale, esattamente come 
in Europa durante la guerra dei Cent'anni e 
dei Trent'anni nel XVI e XVII secolo in cui 
vigeva la norma “cuis rex eius religio”, ossia la 
fede degli individui in dipendenza dalla fede 
del sovrano (ricordate la strage degli ugonotti? 
ricordate “Parigi val bene una messa” come 
scusa per una conquista politico-militare con 
cambio di fede religiosa non solo per il re ma 
per tutta la popolazione, obbligata a restare 
attenta alle mutazioni di corte?). 


Infine, l'Islam altrettanto monoteista oggi vive 
una frantumazione che lo rende debole, a dif- 
ferenza del minuscolo disegno egemonico 
ebraico e del gigantesco processo di ricon- 
versione planetaria al cattolicesimo integra- 
lista da parte di papa Woytila. L’Islam è diviso 
in due correnti principali, non riesce ad acqui- 
sire una simmetrica unità tra ordine statuale e 
fede religiosa, giacché l'adozione della shari’a 
è talvolta filtrata e modernizzata da altri pre- 
cetti che la rendono analoga all’uso cattolico 
del Nuovo testamento (perché se fosse adot- 
tato il Vecchio, il fondamentalismo cristiano 
nulla avrebbe da invidiare a quello musulma- 
no...). Certo, la diversa condizione sociale, 
politica ed economica dei paesi a maggioran- 
za musulmana diviene un terreno fertile per 
una tensione di riscatto che usa la religione in 
senso fondamentalista contro la modernità 
imposta dal colonialismo, dalla dipendenza dal 
capitale globale che si arricchisce seminando 
povertà e miseria, dalle armi dei padroni oc- 
cidentali del mondo, attirando così immense 
masse di disperati usate strumentalmente come 
base sociale per nuove élites politiche perfet- 
tamente inserite nella globalizzazione tecno- 
logica, informativa, finanziaria. 
Così, superstizione, fanatismo, metamorfosi 
dell'autorità terrena in legittimazione trascen- 
dentale, divengono un micidiale cocktail di 
sventura e di tragedia per immense masse di 
popolazioni che, da sempre, sognano di poter 
vivere nella concordia e nella serenità di diffe- 
renze non costrette a doversi misurare su un 
pensiero unico, su una società unica statual- 
mente organizzata, su una unica autorità divi- 
na. 

Salvo Vaccaro 


Aziendale e parrocchiale o ministeriale e di apparato? 


LA SCUOLA 


DOVREBBE ESSERE 


Uno degli aspetti più singolari e, soven- 
te, sgradevoli dei tempi che ci trovia- 
mo a vivere è il modifiearsi, tutt'altro 
che casuale ed innocente, del significa- 
to di termini che un corretto uso della 
lingua condurrebbe ad utilizzare in ma- 
niera rigorosa. 

Da alcuni anni la parola “riforma” e quel- 
la “riformismo” hanno preso un signifi- 
cato che nulla ha a che vedere con quelli 
originari. 

Come è noto, infatti, venivano definiti 
“riformisti” quei socialisti che erano 
convinti che al socialismo si sarebbe 
pervenuti non attraverso una rottura ri- 
voluzionaria ma grazie ad una metodi- 
ca, cauta, paziente politica di riforme 
volta ad allargare gli spazi di libertà po- 
litica e sindacale, di cittadinanza socia- 
le, di gestione collettiva delle risorse. 
Il riformismo è stato battuto sul campo 
e si è dimostrato incapace di pervenire 
all ordinamento sociale che i suoi espo- 
nenti si proponevano di conquistare ed 
è divenuto una variane della democra- 


zia sociale volta ad inquadrare le classi. 


subalterne nell'ordine dominante. 

Vi era, comunque, nel riformismo sto- 
rico l'assunzione di alcuni diritti gene- 
rali di cittadinanza, diritti che, per quan- 
to astratti, limitati, meritevoli di essere 
criticati e superati recavano in sé il se- 
gno di una tensione all’ emancipazione 
delle classi subalterne. 

La scuola pubblica è un esempio di que- 
sta dinamica, l’astratto diritto di tutti i 
cittadini ad un'istruzione adeguata può 
essere criticato come un tentativo di 
imposizione dell’egemonia culturale del- 
le classi dominanti ma è, anche, un luo- 
go della contraddizione, attraversato da 
lotte e da movimenti che proprio per- 
ché hanno preso, e prendono, sul serio 
il “diritto allo studio” non possono es- 
sere liquidati come mera illusione ideo- 
logica. 

Contro la scuola pubblica è in atto da 
anni un’offensiva internazionale di stra- 
ordinaria rilevanza. li mercato della for- 
mazione viene concepito come un ter- 
reno da sottrarre alla contraddizione 
fra interesse generale e gestione statale 
e da riconsegnare ai soggetti economici 
e sociali che potranno trarne profitto, 
per un verso, e costruire egemonia, per 
l’altro. 

L'attacco alla scuola pubblica condotto 
dall'attuale governo ma iniziato da quelli 
precedenti, si propone di delegittimare 
come “conservatrice” ogni azione volta 
a difendere i caratteri non mercantili 
della formazione, i diritti dei lavoratori 
e degli studenti, gli spazi di libertà che, 
nei limiti segnalati, la scuola attuale per- 
mette. 


È, però, interessante notare come le 
“novità” che ci vengono proposte puz- 
zino di naftalina in maniera straordina- 
ria. Proviamo a segnalarne alcune: 

Il riconoscere ai fini del recluta- 


LIBERA E PUBBLICA 


mento il servizio prestato nelle scuole 
private, in gran parte clericali, come 
quello prestato nella scuola pubblica è 
la semplice legalizzazione di un canale 
politicamente controllato per l’assunzio- 
ne in ruolo del personale; 

L’immissione in ruolo di 14.000 
insegnanti di religione cattolica consoli- 
da un altro canale di reclutamento pri- 
vilegiato controllato direttamente dalla 
chiesa, 

La parità scolastica garantisce alla 
potente lobby clericale finanziamenti e 
diritti che salvano le sue scuole dal ri- 
schio di un’estinzione che la semplice 
logica del mercato, tanto lodata dai no- 
stri “liberali”, stava determinando; 


Dietro queste ed altre misure, dietro la 
stessa Letizia Moratti, assidua frequen- 
tatrice di San Patrignano, appare santa 
romana chiesa che mira, in un sol col- 
po, a garantirsi massicci finanziamenti e 
il controllo su crescenti segmenti della 
formazione. L'offensiva culturale degli 
ambienti clericali è oggi forte. Possono, 
infatti, contare sull’appoggio esplicito del 
governo e sulla timidezza dell’opposi- 
zione politica e sindacale. 

Alla scuola azienda ed alla scuola par- 
rocchia, d’altro canto, non possiamo 
opporre la scuola apparato e la scuola 
del ministero. Proprio il disgusto per la 
burocratizzazione della scuola ha aper- 
to crepe all’offensiva confindustriale e 
clericale e si tratta di un disgusto moti- 
vato. 

Si tratta, quindi, di sviluppare, accanto 
alle necessarie iniziative difensive, una 
proposta culturale, politica e sindacale 
che sappia rendere al termine pubblico 
le potenzialità di emancipazione che sole 
lo rendono meritevole di essere assun- 
to come obiettivo. 


Cosimo Scarinzi 


CARTA DI AUTODIFESA 


CONTRO IL 
TRATTAMENTO 
RELIGIOSO 
OBBLIGATORIO 


Sono disponibili le carte libertà contro 
il Trattamento Religioso Obbligatorio. 

La proposta di questa carta libertà na- 
sce da un confronto interno all’associa- 
zione per lo sbattezzo, dal dibattito che 
ne è seguito all’ultimo meeting anticle- 
ricale e nelle iniziative che si sono svol- 
te nel faticoso “anno santo 2000”; sia a 


uffici pubbl ci, mierka sini. celle pla 


® all’ insegnamento delle religioni e alla 
oelebrazione dagli ofti d culto selle scuole 


« all'impasizione dell'amirema vazione e 
alla celebrazione di funzioni religiose in 
cass di mae 


è ul sostentamento delle chiese con le 
tasse riscosse dello stato ioios 


ha ul'ingerenza dei messaggi è della fune 
zioni caligiose imposte dai mass media 


e all'obbligo del rispetto delle festività 


Roma, sia in altre località è emersa l’ur- 
genza di darci questo strumento di 
autodifesa. Perché? 

Perché l’ingerenza della chiesa cattoli- 
ca nella vita degli individui è sempre più 


pressante; perché questo paese con- 


cordatario è sempre più succube di un 
piccolo stato straniero che ne vincola 
le scelte; perché i cattolici continuano a 
considerarsi e a rappresentarsi come 
maggioranza, quando in realtà non solo 
perdono consensi e “militanti”, ma la 
società è sempre più variegata ed i sog- 
getti che la compongono sempre meno 
classificabili in entità culturali presta- 
bilite. 

Ogni persona ha un percorso persona- 
le e difficilmente si può riconoscere in 
aggettivi che la incasellano in definizioni 
e comportamenti. 

Chi aspira al potere si considera parte 
della maggioranza e definisce minoran- 
ze tutti gli altri semplicemente perché 
non seguono le regole etiche che si vor- 
rebbero imporre e così, per dovere 
democratico, si parla di tolleranza. 

La tolleranza non è il contrario dell’in- 
tolleranza, ma è l'anticamera del razzi- 
smo; accettare la tolleranza è subire la 
sottomissione. | 

Il progetto di “evangelizzazione del 3° 
millennio” rappresenta la dichiarata vo- 
lontà delle autorità vaticane di negare 
ogni presenza scomoda nel tentativo di 
imporsi come unica entità morale in gra- 
do di influenzare scelte politiche ed eco- 


* potermi esprimere in libertà 
® : dipe ciate mie sti del mio 


rifiuto di una e morin ire e h 
è un funerale libero da nti religioni in un 
luogo libero so simboli religiosi 


nomiche per trarne vantaggi e privilegi 
e le altre chiese hanno già alzato la po- 
sta in gioco. 

La carta libertà non è una carta di dirit- 
ti, ma un voler affermare la nostra libertà 
dalle imposizioni arroganti delle chiese 
e da un dovere morale, civico e demo- 
cratico che cancella le nostre identità 
individuali. 

Una carta che si oppone alle tendenze 
attuali di una società sempre più oppres- 
siva, razzista e totalizzante. 

Non accettiamo il silenzio ed il control- 
lo sul nostro corpo e sul nostro pensie- 
ro. 


Chiara Gazzola 


Per richiedere la Carta 
Libertà contro il TRO: 

- Chiara Gazzola 

via Sperticano 22 
40043 Marzabotto (BO) 


- Circolo Papini 
via Garibaldi 47 
61032 Fano (PU) 


c.c.p. n. 10590420 intestato a 
Chiara Gazzola - via 
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Marzabotto (BO) 


BIOETICA E AUTODETERMINAZIONE 


Questo dato di fatto, di cui tutte le don- 
ne sono consapevoli, può essere mani- 
polato e condurre ad un assunto mora- 
le e ad una conclusione legislativa che 
ne impedisca la pratica. 

Eppure l’aborto è stato ed è un atto 
liberatorio per le donne perché le sot- 
trae al ruolo di genitrici-incubatrici di 
fronte a gravidanze indesiderate. 

La sua legalizzazione é oggi messa in di- 
scussione dalla chiesa cattolica e dal 
governo. Nello stesso tempo tale pos- 
sibilità non viene utilizzata da un nume- 
ro considerevole di donne; ancora oggi 
sono circa 35.000 gli aborti clandestini 
praticati in Italia (secondo stime dell’Isti- 
tuto Superiore di Sanità, riferiti all'anno 
2000). Fra le extracomunitarie, soprat- 
tutto quelle costrette alla prostituzione 
e a subire rapporti “non protetti”, è dif- 
fuso un cocktail che produce forti emor- 
ragie; nel Sud d’Italia è ancora in uso la 
sonda che può provocare la perforazio- 
ne dell’utero. Le minorenni poi che vo- 
gliono sfuggire al beneplacito dei geni- 
tori, sono costrette a ricorrere alle 
“mammane” o, per chi ne ha la possibi- 
lità, a finanziare i “cucchiai d’oro”. 

La legge attualmente in vigore (194/78), 
legge per la tutela della maternità e per 
l'interruzione volontaria di gravidanza, 
si è caratterizzata fin dall’inizio come lo 
squallido compromesso fra una parte del 
movimento delle donne e la gerarchia 


cattolica con il benestare dell'accordo 
DC-PCI. 

Tale compromesso, che di fronte agli 
attacchi reazionari che oggi si esprimo- 
no contro l’autodeterminazione delle 
donne, potrebbe sembrare una conqui- 
sta fu, nel momento della sua istituziona- 
lizzazione, l’atto con il quale si volle 


ih N ; W teo 


aio, 


z 


Da: La Mandragola di 
N.Machiavelli = Atto terzo, scena quarta. 


Frà Timoteo, Ligurio, Messer Nicia. 


ABORTIRE E’ UN DRAMMA 


spaccare il movimento di lotta delle 
donne. Chi ha vissuto in prima persona 
quell’esperienza sa quanto, in certi mo- 
menti, questo movimento sia stato va- 
sto, radicato e consapevole della pro- 
pria forza. Quando le donne si unisco- 
no possono esprimere una enorme ca- 
rica rivoluzionaria. 

E’ stata questa minaccia a far si che le 
forze reazionarie e la chiesa cattolica 
chiamassero al compromesso la parte 
più istituzionalizzata di questo movi- 
mento. 

Oggi questo compromesso viene de- 
nunciato dalle stesse forze reazionarie 
e dalla stessa chiesa cattolica che lo ave- 
vano invocato per fermare il movimen- 
to femminista. 

Non si tratta qui di difendere la 194 che 
peraltro, come ricordato, non tutela la 
libertà e la dignità di decine di migliaia 
di donne, ma di far ripartire lotte che 
riescano a riaffermare la volontà di 
riappropriazione della propria vita. 

La questione dell'aborto pone comun- 
que forti dubbi a tutte le donne; la scel- 
ta non viene mai fatta a cuor leggero, 
non vi è mai nulla di gratuito. Questa 
difficoltà porta molte di noi ad una sor- 
ta di reticenza nell’affrontare le batta- 
glie culturali, sociali e politiche che sono 
implicite nell’affermazione che, comun- 
que, dove essere la donna libera di de- 
cidere. 


Per contrastare questa libertà la chiesa 
usa tutte le strategie: attacca diretta- 
mente quelle che abortiscono, si inven- 
ta la natura giuridica dell'embrione, so- 
stiene i movimenti per la vita che agi- 
scono sulle strutture legali come i 
consultori e gli ospedali, sabotandone e 
stravolgendone le finalità per le quali 
erano state istituite. 
Partendo dall’affermazione che “...se la 
vita inizia con il concepimento, l'aborto 
non può essere che un terribile omici- 
dio” le gerarchie ecclesiastiche danno 
le direttive alle associazioni dei creden- 
ti per la campagna di odio nei confronti 
donne. 
Paradossalmente quella sperimentazione 
che non accetta limiti etici al suo “svi- 
luppo” si dimostra un'alleata della chie- 
sa riproponendo il corpo della donna 
come mero contenitore e dando “per- 
sonalità” alle cellule embrionali. 
A mio parere la chiesa non intende in 
realtà impedire l’aborto, che rimarreb- 
be in ogni caso una pratica determinata 
dall’indesiderabilità di certe gravidanze. 
Il suo vero obiettivo è quello di riporta- 
re nell’illegalità coloro che abortiscono, 
per esercitare un maggior potere su di 
loro, fino a giungere a quello che è sem- 
pre stato e che è tuttora il caposaldo 
della dottrina cattolica: il controllo del- 
la sessualità di tutte e di tutti. 

Tiziana 


FRATE: Che è seguito? 


uno monaterio, del quale non accade dirvi ora el nome. 


LIGURIO: E’ seguito che, o per straccuraggine (5) delle monache o per 
cervellinaggine (6) della fanciulla, la si trova gravida di quattro mesi; di modo 
che, se non si ripara con prudenzia, el dottore, le monache, la fanciulla, Cammillo, 
la casa de Calfucci è vituperata; ed il dottore stima tanto questa vergogna che 
s'è botato, quando la non si palesi, dare trecento ducati per l’amore di Dio. 
MESSER NICIA (a parte): Che chiacchiera! (7) 


FRATE: (solo): Le più caritative persone che sieno sono le donne , e le più 
fastidiose. Chi le scaccia, fugge e fastisii e l’utile; chi le intrattiene, ha l’utile ed i 
fastidi insieme. Ed è ‘l vero che non è el mele sanza le mosche. (1) (Rivolto a 
Ligurio e a Nicia): Che andate voi facendo, uomini da bene? Non riconosco io 
Messer Nicia? I 

LIGURIO: Dite forte, che gli è in modo assordato, che non ode quasi nulla. 
FRATE: Voi siete ed ben venuto, messere! 

LIGURIO: Più forte! 

FRATE: El ben venuto! 

MESSER NICIA: El ben trovato, padre! 

FRATE: che andate voi faccendo? 

MESSER NICIA: Tutto bene. ; 
LIGURIO: Volgete el parlare a me, padre, perchè voi, a volere che v’intendessi, 
aresti a mettere a romore questa piazza. 

FRATE: Che volete voi da me? I 

LIGURIO: Qui Messer Nicia ed un altro uomo da bene, che voi intenderete poi, 
hanno a fare distribuire in limosine parecchi centinaia di ducati. (2) 

MESSER NICIA: Cacasangue! 

LIGURIO: Tacete, in malora, è non fien molti! Non vi maravigliate padre, di 
cosa che dica, che non ode, e pargli qualche volta udire, e non risponde a 
proposito. 

FRATE: Molto volentieri. 

LIGURIO: Ma egli è necessario, prima che questa limosina si faccia, che voi ci 
aiutiate d’un caso (3) strano intervenuto a messere, che solo voi ci potete aiuta- 
re, dove ne va al tutto l’onore di casa sua. | 

FRATE: Che cosa è? 
LIGURIO: lo non so se voi conoscenti cio Calfucci, , nipote qui di messere. 
FRATE: Si, conosco. 

LIGURIO: Costui n’andò per certe sue faccende, uno anno fa, in Francia; e, non 
avendo donna, che era morta, lasciò una sua figliuola da marito in serbanza (4) in 


LIGURIO (piano a Nicia): State cheto! (rivolto al Frate) E daragli per le vostre 
mani; e voi solo e la badessa ci potete rimediare. 

FRATE: Come? i | 

LIGURIO: Persuadere la badessa che dia una pozione alla fanciulla per farla 
sconciare. (8) 

FRATE: Cotesta è cosa da pensarla. 

LIGURIO: Come, cosa da pensarla? Guardate, nel far questo, quanti beni ne 
risulta: voi mantenete l'onore al munistero, alla fanciulla, a’ parenti; rendete al 
padre una figliuola; satisfate qui a messere, a tanti suoi parenti; fate tante elemo- 
sine, quante con questi trecento ducati potete fare; e, dall’altro canto, voi non 
offendete altro che un pezzo di carne non nata, senza senso, (9) che in mille 
modi si può spendere; ed io credo che quel sia bene, che facci bene a’ più, e 
che e più se ne contentino. 

FRATE: Sia, col nome di Dio! Faccisi ciò che voi volete, e, per Dio e per carità, 
sia fatto ogni cosa. Ditemi el munistero, datemi la pozione, e, se vi pare, cotesti 
denari. El munistero è... Ma aspettate, egli è qui in chiesa una donna che mi 
accenna: (10) io torno ora ora; non vi partite da Messer Nicia, io le vo’ dire dua 
parole. 


NOTE: 
| non è el mele sanza le mosche: non esiste miele che non attiri le mosche. 
2 hanno a fare...ducat:i stanno per distribuire diverse centinaia di ducati. 
3 d'un caso: in merito a un caso. 

4 in serbanza: sotto tutela. 

5 straccuraggine: trascuratezza. 

6 cervellinaggine: sventatezza. 

7 che chiacchiera: che faccenda. 

8 sconciare: abortire. 

9 sanza senso: priva di vita, informe. 

10 mi accenna: mi fa un cenno. 


La Mandragola fu messa all'indice dall’Inquisizione, dopo i successi delle prime rappresentazioni 
teatrali a Roma, Venezia e Firenze nel terzo decennio del cinquecento. 


BIOETICA E BIOTECNOLOGIA 


DALL'EMBRIONE ALLA CLONAZIONE 


Nel tentare un approccio critico all’attuale di- 
battito sulla bioetica non solo mi sono sentita 
sommersa da una quantità di argomentazioni 
concatenate, ma anche dalle implicazioni 
normative e giuridiche che ne derivano, per- 
ché un sistema sociale ed economico tutt’al- 
tro che semplice e basato su principi di sfrut- 
tamento, inevitabilmente genera complessità 
e brutalità. 

AI di là delle soluzione prospettate assistiamo 
a giustificazioni morali, se non addirittura 
metafisiche; se le religioni appagano un biso- 
gno di immortalità, ora la scienza s'impone 
con lo stesso delirio d’onnipotenza. 

La “comunità scientifica” ci viene presentata 
come un'entità al di sopra delle parti che la- 
vora in maniera univoca per il bene dell’uma- 
nità...ma ci dovremmo forse dimenticare del- 
le scoperte scientifiche che applicate all’indu- 
stria bellica hanno generato solo morte e sof- 
ferenza? Ci dovremmo scordare delle malat- 
tie nate nel 20° secolo a causa del progresso 
industriale e farmacologico? Non dovremmo 
far caso al fatto che la maggior parte delle 
nuove tecniche sfruttano il corpo delle donne 
proprio perché per natura può generare altre 
‘ vite? 

Le pratiche della fecondazione assistita (ma 
anche quelle della clonazione terapeutica), 


che dopo anni di sperimentazioni hanno un. 


successo solo nel 15-20% dei casi, presup- 
pongono un trattamento farmacologico e 
ormonale pesantissimo. 

Il desiderio procreativo — che è spesso indot- 
to da una mentalità per la quale la donna è 
incompleta se non è madre — è manipolato in 
maniera tale da indurre a processi speculativi 
che portano ad analogie tra ricchezza biolo- 
gica e arricchimento economico; i fautori di 
uno scientismo esasperato spesso tacciono sui 
rischi fisici, psichici, relazionali ed economici 
di tali sperimentazioni. Inoltre, se alcuni dati 
statistici sul trattamento pre-fecondazione 
sono noti, non vi è traccia del dopo, cioè sulle 
conseguenze negli anni di tali trattamenti...c’è 
chi parla di predisposizione ai tumori, ma non 
vi sono studi approfonditi, come sono appros- 
simativi i dati sulle cause sociali ed ambientali 
della sterilità e questo proprio perché non le 
viene riconosciuta una dimensione sociale. 
Ovviamente la decisione di sottoporsi ad un 
trattamento di qualsiasi tipo rientra nella sfe- 
ra delle libertà di scelta personale, ma qui 
entra invece il gioco dei divieti. 

Il dibattito dell’etica in campo medico porta 
ad accettare l’obiezione di coscienza, come 
sancito dalla 194 in Italia che in realtà sanci- 
sce un esercizio di potere del medico sulla 
donna che invece deve essere l’unica a poter 
decidere se ricorrere o meno all’interruzione 
di gravidanza. Vietare per legge significa in- 
crementare un mercato clandestino o trovare 
soluzioni fuori dai confini del proprio paese e 
questo non vale solo per l'aborto, ma anche 
per la fecondazione artificiale ecc. 

Nella maggior parte delle legislazioni attuali 
le pratiche di procreazione assistita sono vie- 
tate alle coppie non regolarmente sposate, a 
quelle omosessuali e alle donne sole, questo 
perché continua a riproporsi il mito della fa- 
miglia tradizionale al di fuori della quale è 
“scientificamente provato” che un bambino 
subirà traumi psichici a causa di una non chia- 
ra identità delle figure genitoriali e di un’edu- 
cazione che di conseguenza non può essere lo 
specchio di “valori positivi” (questo è uno 
degli argomenti forti di psicologi cattolici che 
creando allarmismo non rischiano però di es- 
sere etichettati come anti-progressisti: da ge- 
nitori artificiali e da famiglie artificiali si for- 
merà una società artificiale ; ciò che poi mi 
preoccupa è che lo stesso tipo di approccio 
lo si ritrova nella relazione introduttiva al pro- 


getto di legge sulla procreazione assistita, at- 
tualrente dibattuta in parlamento, nel quale 
vi è poi un esplicito richiamo ai principi detta- 
ti dalla Congregazione per le dottrina della 
fede!). 

L'appello alla sacralità della vita e al ricono- 
scimento giuridico dell'embrione porta alle 
crociate contro l’aborto e le unioni prive di 
benedizione religiosa: si demonizza ogni com- 
portamento non voluto da dio, la spiegazione 
è un atto di fede, visto che da un punto di vista 
razionale queste tesi morali vacillano! 

Ill Vaticano è contrario (condizionando così 
l'iter legislativo non solo in Italia) all'aborto 
anche terapeutico, all’eutanasia, all’insemina- 
zione artificiale, alla contraccezione e alle tec- 
niche di sterilizzazione, ma ammette la 
clonazione animale e terapeutica, gli OGM, la 
predazione d’organi, la vivisezione e gli 
eterotrapianti; è sufficiente una giustificazione 
morale e si passa dalla condanna all’ammissi- 
bilità, quando ad agire sono i poteri statali e 
gli interessi economici e non i singoli individui 
che in quanto tali devono essere assoggettati 
ai divieti. 

Nell’evangelium vitae di G.P.2° si legge: ”il cuo- 
re di ogni problema è l’eclissi del senso di dio. 
La sessualità in un’ottica di materialismo pra- 
tico viene sganciata da ogni responsabilità 
procreativa...la chiesa diventa così guida per 
tutti, anche per i non credenti”. In questo 
modo la chiesa esercita quel tentativo arro- 
gante di essere “fuoco del mondo” cioè por- 
tatrice di verità assoluta (con l’aggiunta ipo- 
crita di equiparare verità a libertà), ma la stessa 
volontà di dominio la ritroviamo in una tecni- 
ca scientifica che inizialmente tentava di imi- 
tare i processi naturali e ora li modifica so- 
stanzialmente. 

In un libro della diocesi milanese “le nuove 
frontiere della bioetica” è scritto che “il com- 
pito della bioetica è “un’ermeneutica del so- 
spetto” nei confronti di una nuova tecnologia: 
l'onere della prova spetta a chi la propone”. 
Questo significherebbe stabilire a priori se il 
fine è buono o cattivo? E la responsabilità ca- 
drebbe sugli scienziati o su chi li finanzia? 

In un tranello simile cade anche parte della 
bioetica laica quando afferma che la scienza 
deve essere libera di fare il suo percorso, le 
discriminanti nasceranno sull’utilizzo di tali 
strumenti. 

Tutto ciò è riduttivo perché non esiste una 
scienza neutra, ma stanziamenti mirati ad 
obiettivi precisi finanziati da privati, ma an- 
che da governi e non a caso la ricerca è ac- 
compagnata da scandali sui brevetti e sull’in- 
quinamento dei dati. 

Le tecniche della clonazione se da un lato han- 
no l’obiettivo di curare malattie genetiche uti- 
lizzando cellule staminali, dall'altro aprono la 
strada alla riproduzione di pezzi del nostro 
corpo o di copie complete del corpo di una 
persona e l'ideologia che ne sta a monte è quel- 
la della razza pura di hitleriana memoria. 
La corsa alla brevettibilità delle linee cellulari 
e delle cellule staminali è giustificata da ciò 
che promettono queste ricerche, cioè la 
rigenerazione delle cellule...il mito dell’eter- 
na giovinezza! 

Medicina predittiva, trapiantistica e rigene- 
rativa sono al servizio delle persone ricche 
dei paesi ricchi e come si riforniscono i ricchi 
se non dai poveri? Chi fornisce organi? Chi 
presta uteri? Per clonare serve un ovocita 
enucleato cioè un ovocita a cui è stato tolto il 
nucleo per inserirvi quello di un altro sogget- 
to; chi fornisce i contenitori? chi sono i conte- 
nitori? Se l'embrione diventa soggetto giuridi- 
co, la donna diventa solo un contenitore e in 
questo conflitto di soggetti giuridici vincerà la 
biologia assunta a dogma? | 

In un ambito di analisi e critica rispetto a dog- 


mi vecchi e nuovi penso che ci troviamo di 
fronte dei mostri che non considerano affatto 
la tutela della salute e la libertà di scelta e di 
pensiero, ma che impongono valori totaliz- 
zanti in nome del profitto e del deliri d’onni- 
potenza. 

Inoltre ogni innovazione cambia la nostra vita 
anche in termini di relazioni tra individui, di 
tempo trascorso utilizzando strumenti tecno- 
logici, di qualità del cibo ecc.; ciò significa che 
comunque veniamo trasformati (la logica del 
mercato è che o ti adegui o muori), le sofisti- 
cazioni genetiche e tecnologiche daranno ori- 
gine a sofisticazioni culturali. 

Ciò che mi auguro è che tramite la consape- 
volezza e la conoscenza di tutte le trasforma- 
zioni a cui andremo incontro potremo pensa- 
re e decidere dove e come aprire spiragli di 
libertà. Chiara gazzola 
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L’ATEISMO ATTACCA 
ILCRISTIANESIMO. 

L'ateismo attacca il cristianesimo con una 
denuncia contro Gesù Cristo e la chiesa cat- 
tolica la quale ha difeso un’ impostura, ba- 
sata su falsi documenti, quali la Bibbia e i 
Vangeli, con la violenza dell’ Inquisizione e il 
plagio ottenuto con l’esorcismo, satana e al- 
tre superstizioni. 

L'autore, dopo aver dimostrato in maniera 
indiscutibile che i fatti presentati come veri 
e storici dalle “Sacre Scritture” sono in re- 
altà dei falsi, primi fra questi quelli inerenti 
la figura di Gesù Cristo che è stata costruita 
sulla persona di certo Giovanni di Gamala, 
figlio di Giuda, chiude il libro con una de- 
nuncia - querela contro i ministri della chie- 
sa cattolica per abuso della credulità popo- 


lare (art. 661 C.P.) e per sostituzione di per- 
sona (art. 494 C.P.). 


LA “FAVOLA DI CRISTO”. 

(Dalla “Rubrica Letteraria” dell’Unione de- 
gli Atei di Francia). atunion.free.fr 

E la prima volta che nella storia dell’uomo 
viene perseguita una religione in maniera di- 
retta e concreta in un processo che si con- 
cluderà con una sentenza riguardante reati 
ben specifici e definiti, quali l'abuso della 
credulità popolare (art. 661 C.P) e a sosti- 
tuzione di persona (art.494 C.P.). 

La sentenza che, per le inconfutabili prove 
portate dall’accusa, si pronuncerà certa- 
mente con una Condanna contro i ministri 
della Chiesa Cattolica quali “propalatori di 
fatti gabellati come veri “, mettendo al ban- 
do i loro insegnamenti, determinerà, come 
è stato detto da molti che hanno già letto 
“La Favola di Cristo”, l’inizio di quell’ era 
post cristiana di cui tutte le persone di buo- 


na volontà ne hanno sollecitato l'avvento. 
Tutte le discussioni riguardanti l’esistenza di 
Gesù che, per una mancanza di documenta- 
zione attendibile, si erano protratte per se- | 
coli in inconcludenti diatribe tra credenti e 
oppositori per stabilire se in qualità di Dio 
egli fosse un mito o una realtà e come uomo 
sia stato biondo o moro, sposato o celibe, 
bello o brutto, sono state spazzate via dal 
libro “La Favola di Cristo” con le sue prove | 
inconfutabili della sua non esistenza. 
La Favola di Cristo in realtà è un dossier con- | 
tenente gli argomenti necessari per istruire 
un processo penale contro la Chiesa Cattoli- 
ca nelle persone dei suoi ministri, è una seria 
raccolta di prove giuridiche dimostranti che 
la figura di Gesù non è che il risultato di ma- 
nipolazioni e falsificazioni di documenti che 
in realtà si riferiscono a certo Giovanni di 
Gamala, figlio di Giuda Zelota e nipote di | 
Ezechia a sua volta discendente diretto della 
stirpe degli Asmonei fondata da Simone, fi- 
glio di Mattatia il Maccabeo. 
Per giungere a questa conclusione, affinché 
non ci potessero essere ombre di dubbio, 
l'autore ha eseguito una esegesi razionale e 
pratica non solo suoi libri sacri ma anche si 
tutta una documentazione riguardante le re- 
ligioni pagane e i loro Culti dei Misteri dei 
quali il Cristianesimo risulta esserne una per- 
fetta riproduzione. 
Per quanto questo libro possa essere disde- 
gnato e condannato da chi della menzogna 
ne ha fatto base della propria morale, le ve- 
rità che in esso sono contenute non potranno 
mai più essere annullate e cancellate dalla 
storia dal momento che esse sono state or- 
mai rivelate e divulgate attraverso gli esem- 
plari già distribuiti. 
La divulgazione del libro, e questa è una sfida 
che l’autore lancia ai suoi nemici, tra cui con- 
sidera come peggiori gli ottusi, gl’ipocriti e 
gl’indifferenti, anche se ha una grande impor- | 
tanza, non è comunque determinante per lo 
scopo che egli si è prefisso di raggiungere 
perché, nella realtà dei fatti, sarebbe bastato 
soltanto un libro per distruggere l’impostura 
su cui si basa il Cristianesimo, cioè quello 
che costituisce il dossier che sarà presenta- 
to al tribunale. 
Se fino ad ora il propalare l’esistenza di Cri- 
sto, della Vergine Maria, di Santo Giuseppe, 
degli apostoli Pietro e Paolo ecc. ecc. era 
stato permesso dalla legge perché ritenuto 
un conforto per sostenere quella parte irra- 
zionale umana che ha bisogno di illusioni per 
sopperire alle proprie deficienze (come l’af- 
fidarsi alla magia e agli oroscopi), ciò non 
sarà più possibile farlo perché presto, molto | 
presto, sarà considerato un reato secondo 
gli articoli 661 e 449 del codice penale. 
Di prove per ottenere la condanna ce ne sono 
a iosa, anche troppe, e la denuncia (riportata 
in fondo al libro) è pronta...quindi, è soltanto 
questione di tempo! 

| FS. 


Ernesto Rossi, Nuove 
pagine anticlericali. 
Kaos Edizioni, pagg 540 - euro 20. 


Le celebri Pagine Anticlericali (edite nel 1966 
da Samonà Savelli) dedicate al pontificato di 
Pio XII, ai patti lateranensi, ai privilegi fiscali 
accordati alle finanze del Vaticano, all’inge- 
renza confessionale nella scuola pubblica, al- 
l'influenza elettorale del clero, agli opportu- 
nismi delle sinistre verso la santa sede ecc. 
sono riproposte integralmente. Si aggiungo- 
no, oltre alla prefazione di Alessandro Galan- 
te Garrone e la postfazione di Mimmo Fran- 
zinelli, una decina di altri scritti di Ernesto 
Rossi, scritti che Rossi dedicò al tema dei rap- 
porti Stato-Chiesa. Rapporti che “attraverso 
la Democrazia Cristiana hanno ridotto il nostro 
paese a una repubblica papalina”, più 21 lette- 
re inedite. | contributi giornalistici sono arti- 
coli scritti da Rossi fra il 1954 e il 1967. Le 
lettere, risalenti agli anni 1957/1966, concer- 
nono principalmente l’attività di Rossi quale 
direttore della collana libraria “Stato e Chie- 
sa” dell'editore Parenti; sviluppano alcuni 
aspetti del suo pensiero anticlericale, e ne 
attestano la fervida attività di organizzatore 
culturale. 


Dalla prefazione di Alessandro Galante 
Garrone: 

L’anticlericalismo di Ernesto Rossi non è tan- 
to un aspetto della personalità di Ernesto, 
quanto il motivo essenziale del suo pensiero e 
della sua azione, negli ultimi anni della sua vita. 
A ben guardare, è forse il retaggio più signifi- 
cativo che ci ha lasciato. In una lettera del 24 
aprile 1960 aveva scritto: “II clericalismo è oggi, 
secondo me, il nostro maggiore nemico”. Dob- 
biamo però renderci conto — per capire que- 
ste parole — di quel che fossero per lui 
clericalismo ed anticlericalismo. Egli era lon- 
tanissimo e anzi disprezzava il grossolano 
anticlericalismo di Podrecca, o quello del- 
l’’ateo mangiapreti di Predappio”. Non ave- 
va dimenticato “gli ingenui sentimenti religiosi 
della sua prima infanzia” e rispettava profon- 
damente la devozione di persone a lui care, o 
“la tanta umile gente che nelle pratiche del 
culto e nella preghiera trovava conforto alle 


innumerevoli ingiustizie e tribolazioni di cui è 


piena la vita”. Tutto questo era per lui un “af- 
fare di coscienza”, cosa tutta privata e degna 
pertanto della più assoluta libertà, da ricono- 
scersi a qualsiasi fede. Non si trovano mai, 
negli scritti di Rossi — così felicemente pronti 
all’ironia, all’arguzia tagliente, al dire le cose 
senza reticenza alcuna — né irrisione né dileg- 
gio né asprezza ideologica verso la professio- 
ne religiosa. In realtà, ciericalismo e anticleri- 
calismo erano per lui termini esclusivamente 
politici. La distinzione tra laici e clericali era la 
stessa che corre tra amanti e avversari della 
libertà. L’anticlericalismo era, nel suo modo 
di intenderlo, la pietra di paragone per sag- 
giare la consistenza e la sincerità di tanti sedi- 
centi liberali e democratici. 
Alla base di questo suo atteggiamento c’era 
un giudizio storico. Aveva fatto suo un giudi- 
zio di Gramsci del 1924: “Il Vaticano è la più 
grande forza reazionaria esistente in Italia”. 
Per molti anni, nella sua impavida lotta contro 
il fascismo — nella cospirazione, in carcere, al 
confino — il nemico da abbattere era stato uno 
solo: il regime. Ma fin da allora (e i suoi scritti 
lo dimostrano) aveva scorto le complicità della 
Chiesa, della monarchia, dei “padroni del va- 
pore”. E, per quell’ingenuita che era nel fondo 
della sua natura di uomo onesto e pulito, ne- 
mico d’ogni compromesso, era convinto che, 
caduto il fascismo, anche i suoi complici avreb- 
bero dovuto pagare il fio, o che almeno la nuo- 
va Italia antifascista avrebbe saputo tener con- 
to di quanto era accaduto. 


RECENSIONI 


Avvenne invece che, caduto il fascismo, e con 
esso la monarchia, gli altri due potentati rima- 
sero ben saldi in arcione. Di qui le sue batta- 
glie contro i “padroni del vapore” e contro la 
Chiesa ed il clericalismo. Solo in apparenza 
erano mutati gli obiettivi: in realtà, era l'antica 
battaglia che continuava. Ma mentre la lotta 
contro il grande capitale, la Confindustria, gli 
agrari, ecc. poteva svolgersi secondo linee 
chiare, così che i fautori di un certo assetto 
sociale e di certe istituzioni economiche non 
potevano andar confusi con i loro avversari, e 
i partiti e gli uomini politici prendevano netta 
posizione in un campo o nell’altro; di fronte 
alla Chiesa come potere politico, alle inva- 
denze del clero nella vita politica, alla capar- 
bietà dei clericali vecchi e nuovi, una parte, 
anzi una gran parte della classe politica scan- 
tonava, oppure per l’illusorio miraggio di un 


| proprio tornaconto scendeva a compromessi 


e a cedimenti, come quello dell’art. 7 (della 
Costituzione). Ecco perché lo indignava il “tra- 
dimento” delle sinistre, o la poca coerenza di 
democratici e socialisti che gettavano alle or- 
tiche il loro laicismo; ecco perché, come di- 
cevamo, ad un certo momento l’anticle- 
ricalismo politico, nei fatti, diventava per lui 
l’unico modo per saggiare la realtà di un pro- 
fessato sentire liberale o democratico. Ecco 


perché il Vaticano era per lui sinonimo di rea-. 


zione e si doveva necessariamente combat- 
terlo, se si era nemici della reazione in Italia e 
nel mondo... 


(NdR a ben vedere, e la storia recente lo di- 


mostra, l'ambiguità non era solo nei confronti 
della Chiesa come potere politico....) 


FS. 


PIPPO GURRIERI 
LA PIOVRA VATICANA 


ed: La Fiaccola pag 142 euro 7,75 


L’intervento di P.Gurrieri al meeting anticle- 
ricale di Bologna del ’99 tramite un lavoro 
capillare di approfondimento è diventato un 
libro e se di tutto ciò siamo complici va a 
Pippo la nostra gratitudine. 

“E’ un tempio di dominio sull'uomo, una fonte 
di autoritarismo e schiavitù tale che non si può 
affrontare nemmeno lontanamente qualsiasi di- 
scorso di liberazione umana dalle catene fisi- 
che e psichiche dell’oppressione, se non si 
prende seriamente in considerazione il ruolo 
della chiesa cattolica”. 

Il testo, documentato da un’ampia bibliografia, 
prende in esame l’organizzazione della chiesa 
e dei cattolici nel mondo; uno stato di 44 etta- 
ri in cui regna una monarchia assoluta priva 
dei benchè minimi elementi di democrazia 
gestisce una rete di organizzazioni capaci di 
controllare ampi settori della società mondia- 
le attuando un’ingerenza anche sul comporta- 
mento degli individui. 

Si parla di APSA (il cuore della finanza 
vaticana), di IOR, di finanziamenti pubblici, di 
investimenti centrali e periferici, di patrimo- 


Il calendario delle effemeridi anticlericali, curato da Pierino Marazzani, può essere 
richiesto a: Elisabetta Medda - via Benedetto Croce 20 - 96017 Noto (SR) 
conto corrente postale: 10874964 


nio artistico ed immobiliare; si parla di affari- 
sti e falsari, del crak del banco ambrosiano, di 
Marcinkus, Calvi e Sindona e di altri legami 
tra alta finanza, mafia e massoneria. 

Un capitolo è riservato a ciò che è stato l’affa- 
re giubileo, mentre oggetto di un'analisi parti- 
colareggiata è l’organizzazione cattolica che 
più di ogni altra ha tratto vantaggi dal pontifi- 
cato di G.P.2°: l’opus dei. 

Associazioni, gruppi, sette, movimenti ecu- 
menici, mass media cartacei, radiofonici e te- 
levisivi — con le dovute differenze tra le diver- 
se aree del globo — fanno della chiesa cattoli- 
ca un’entità dai mille tentacoli capaci i pene- 
trare nella vita sociale, culturale e politica dalle 
strade più progressiste a quelle legate all’estre- 
ma destra. 


CG: 


KARLHEINZ DESCHNER 
LA CHIESA CHE MENTE 
i retroscena storici delle 
falsificazioni 
ecclesiastiche 

ed. Massari pag 160 euro 11,36 


Questo testo di Deschner si chiude con que- 
ste parole “chi vuole ancora salvare qualcosa 
all’interno di questa chiesa, o è ignorante od 
opportunista oppure è inebriato di mistici- 
smo... chiesa vuol dire prestare soccorso in 
angustie e difficoltà che, senza di essa, non 
esisterebbero nemmeno”. i 
Le leggende popolari tramandate oralmente 
subiscono modifiche nel tempo e danno origi- 
ne a miti rappresentativi del beñe e del male, 
va da sé che la narrazione originale di fatti e 
personaggi sia poi contraffatta. 
Tra questi miti si inserisce la figura di Gesù 
sulla cui storicità vi sono più che dei dubbi; 
ciò che sorprende è che da una leggenda si sia 
potuta costruire una religione e un’ ideologia 
che diventa poi chiesa (dal Gesù al Cristo, dal 
cristianesimo al cattolicesimo): un potere che 
pretende di imporre la verità assoluta fondata 
poi su raggiri, falsificazioni e tradizioni paga- 
ne. 
Scrive Deschner: "che la fede sia una cosa 
completamente differente dalla superstizione 
è di per sé la più grande delle superstizioni... 
ciò che prima era superstizione diventa 
fede...e il male si tramuta in salvezza”. 
Oggetto di analisi dettagliata sono i vangeli, i 
dogmi ecclesiastici e i sacramenti cristiani dalle 
origini ai nostri giorni. 
Il battesimo, per es., assicura alla chiesa la 
massa di affiliati (non a caso viene imposto ai 
neonati) e la sua ricchezza: in Germania “ogni 
cittadino paga alla chiesa, per effetto della 
spruzzata infertagli appena nato, dal 8 al 10% 
della propria imposta sul reddito”. 
Da Deschner un altro importante testo anali- 
tico che sfalda, pezzo per pezzo, la presunta 
storicità dei testi “sacri”, mettendoli a con- 
fronto ed evidenziando le contraddizioni, a di- 
mostrazione della sua competenza anche in 
materia di storia delle religioni. 

C.G. 


VILIPENDIO ALLA 


RELIGIONE DI STATO 


CHI MANGIA SANO... 
TROVA LA QUESTURA...! 


A più di due anni dalla manifestazione studen- 
tesca di Ancona (I| marzo 2000), continua la 
persecuzione poliziesco/giudiziale di alcuni 
ragazzi che decisero spontaneamente, di com- 
prare e mangiare Ostie da intingere nella 
Nutella come ironia al finanziamento pubbli- 
co alle scuole private-cattoliche. 


Da tale festosa iniziativa, la questura di Ancona 
ha “ideato” un nuovo piano repressivo; otto 
denunce contro alcuni ragazzi con l’accusa di 
“vilipendio alla religione di Stato”, alcuni dei 
quali anche estranei ai fatti. 

| denunciati, di cui cinque minorenni, si sono 
dovuti subire il peso di una repressione in vi- 
sta del “vertice dell’Adriatico e dello Jonio”, 
un vertice che prevedeva in Ancona nei giorni 
di 19-20 maggio 2000, una riunione dei capi 
di stato e/o ministri degli esteri di quei paesi 
che si affacciano su questi mari. 

Contro queste vertice erano previste delle 
mobilitazioni a livello nazionale, sia organiz- 
zate dall’allora coordinamento “maggio 2000” 
(oggi sostanzialmente il “Social Forum” loca- 
le), che dalla rete antagonista che accomuna- 
vano le realtà di movimento/lotta presenti nelle 
Marche ed in Abruzzo. 


Si rendeva quindi necessario per la questura 
di Ancona (forse spinti da richieste venute 
“dall’alto”), di limitare al minimo la mobilita- 
zione di Ancona, spaventando i giovani con 
questi provvedimenti assurdi. 

Non è un caso che durante la stessa distribu- 
zione delle “ostie con la Nutella”, nessun agen- 
te di polizia o dirigente abbia provato ad av- 
visare i manifestanti del reato che risicavano 
di andare incontro, come è vero che le denun- 
ce non sono arrivate subito dopo il corteo stu- 
dentesco dell’ i| marzo, ma ben due mesi 
dopo e proprio a ridosso del vertice interna- 
zionale previsto in Ancona. 

Forse gli stessi agenti di Polizia ignoravano 
l'eventuale reato in corso, ma forse sollecitati 
da qualche potente prima del vertice, si sono 
mobilitati alla ricerca di un qualsiasi minima 
puzza di reato in una qualsiasi manifestazione 
degli ultimi mesi in Ancona. 

Nei verbali della polizia vennero scritte cose 
assurde, che, processo a parte, fanno solo sor- 
ridere per la fantasia nell’aggiungere elementi. 


I/le ragazzi/e minorenni segnalati/e dai verba- 
li hanno subito due anni di repressione, che 
andava dalle visite obbligatorie degli assisten- 
ti sociali per arrivare alle udienze di proces- 
so, dove sono stati/e tutti archiviati/e. 

Per i maggiori di 18 anni, la prossima udienza 
processuale si terrà verso la fine di maggio. 


Credo attualmente, non si possa far altro che 
solidarizzare con i processati per l’assurda si- 
tuazione in cui sono stati messi dal “LAICO” 
Stato italiano. 


Nel gennaio 2000, il giorno dopo la morte di 
Bettino Craxi, papa Wojtyla ha reso noto ai 
media, tramite il suo portavoce Joaquin 
Navarro Valls, che “lo ricorda in preghiera 
come persona che, in quanto presidente del 
Consiglio, ha contribuito ai buoni rapporti tra 
lo stato italiano e la chiesa “. Il delegato della 
presidenza dell’ Episcopato italiano per le 
questioni giuridiche, mons. Attilio Nicora, ha 
affermato: “nell’ urgere delle prime emozioni 
non si può non ricordare l’apporto decisivo 
dato dal governo da lui presieduto alla revi- 
sione del Concordato Lateranense, attraver- 
so l'accordo del 1984, che Craxi amava chia- 
mare patto di libertà e di collaborazione”. Il 
giornale vaticano “l’ osservatore romano” scri- 
veva che “resta l'amarezza di non essere riu- 
sciti a far curare in Italia un uomo gravemente 
ammalato”. | 
Alla fine del gennaio 2000 un ragazzino di 12 
anni è stato ucciso nel nord del Tagikistan da 
due adolescenti. 

Lo ha reso noto il ministro dell’interno tagiko, 
precisando che gli assassini di 14 e 15 anni 
hanno confessato di aver soffocato il dodicenne 
perchè “non era osservante dei riti religiosi 
musulmani”. 


Il 4 marzo 2000, intervenendo alla presenta- 
zione della “carta dei valori” di Alleanza Na- 
zionale, don Pierino Gelmini ha affermato, tra 
gli applausi della platea: ”i musulmani rappre- 
sentano una minaccia per l’Italia come ai tem- 
pi degli attacchi dei pirati saraceni... un tem- 
po venivano a depredare le nostre città; oggi 
c'è tra loro una nuova parola d’ordine: sposa- 
re le donne cattoliche per convertirle all’ Islam. 
Bisogna cercare di bloccare questo germe”. 


H 18 aprile 2000 Giovanna Melandri, allora 
ministra per le attività culturali, ed il cardinale 
Camillo Ruini, presidente della Conferenza 
Episcopale Italiana, hanno firmato un’intesa sul- 
la “tutela, conservazione, sicurezza e fruizione 
delle biblioteche e degli archivi di interesse 
nazionale di proprietà ecclesiastica per garan- 
tirne l'apertura e per la formazione del perso- 
nale” ; l'intesa garantiva sovvenzioni pubbli- 
che. 


Nel maggio 2000 Andrea Ascanio, frate guida 
spirituale dell’Armata Bianca (movimento 
integralista cattolico sorto a L'Aquila negli anni 
"80) è stato accusato di abusi sessuali ed asso- 
ciazione a delinquere con altre 8 persone. 

Il frate, che dopo l’inchiesta è ospite di una 
struttura religiosa in Vaticano diretta da un 
alto prelato tedesco, ha dichiarato tramite il 
suo avvocato di non essere preoccupato per 
lo stato mentale di coloro che lo accusano, 
perché teme siano persone che hanno perso il 
lume della ragione e si sono votate all’infamia. 
Tra le iniziative dell’Armata Bianca spicca il 


. monumento al bambino mai nato, eretto nel 


cimitero dell’ Aquila. 


All’inizio di ottobre 2000 negli USA un prete 


+| cattolico ha dato l’assalto ad una clinica in cui 


si praticano interruzioni di gravidanza a 
Rockford (Illinois) sfondando l’entrata con la 
propria auto ed accanendosi contro l’edificio 
con un’ascia; il prete, John Earl, si è fermato 
solo quando il proprietario della clinica lo ha 
affrontato con un fucile. 


A metà ottobre 2000 in occasione del giubi- 
leo delle famiglie, Giovanni Paolo Il è tornato 
a scagliarsi contro l’aborto e la contraccezio- 
ne, esaltando i valori della famiglia patriarcale 
ed esortando i governanti a non riconoscere 
le unioni omosessuali. 


RASSEGNA ANTICLERICALE 


Nel novembre 2000 la Corte di Cassazione 
francese ha riconosciuto, ai genitori di un ra- 
gazzo diciassettenne handicappato grave, il 
diritto al risarcimento per “mancato aborto”; 
la madre infatti, sospettando in gravidanza di 
avere la rosolia, fece le dovute analisi che ri- 
sultarono però negative. 

Il bimbo è non-vedente, non sente, non parla e 
non cammina. 

L'associazione cattolica “Alliance pour les 
droits de la vie” mise in atto una protesta con- 
tro la sentenza, sostenendo che “nessuno può 
stabilire che una vita non vale la pena di esse- 
re vissuta”. 


A fine novembre 2000 a Pavia è morto un ne- 
onato dopo sole due ore dal parto; i genitori 
avevano rifiutato l'aborto terapeutico, che gli 
era stato consigliato dai medici perché erano 
state evidenziate gravi malformazioni che gli 
avrebbero impedito di vivere; i genitori vole- 
vano che nascesse per farlo battezzare e “per- 
mettergli di andare in paradiso”. 


Il 6 dicembre 2000, durante l’udienza genera- 
le, Wojtyla ha dichiarato: ”le porte del para- 
diso sono aperte a tutti gli uomini sulla base 
della loro condotta morale e non della loro 
fede: tutti i giusti della terra, anche quelli che 
ignorano dio e la chiesa, contribuiscono a co- 
struire il regno di dio”. l 
Inoltre ha assicurato ad atei, musulmani, 
buddisti ed ebrei la possibilità della salvezza 
eterna. 


All’inizio di marzo 2001 in Arabia Saudita, du- 
rante il pellegrinaggio musulmano ai luoghi 
sacri, 35 persone sono morte per soffocamen- 
to; riferisce il portavoce della difesa civile di 
Riad che i pellegrini si sono accalcati presso le 
stele che simboleggiano Satana che ogni fede- 
le deve colpire con 21 pietre. 


Nella notte del 7 marzo 2001 in Nigeria 30 
ragazze sono morte bruciate nel dormitorio 
del collegio cattolico di cui erano ospiti. Quan- 
do è divampato l’incendio tutte le porte erano 
chiuse perché, per regolamento, alle studen- 
tesse doveva essere impedito di uscire ed in- 
contrare i ragazzi ospitati in un altro collegio 
(il reparto maschile però non veniva chiuso 
durante la notte). 


Nel maggio 2001 la Cassazione ha assolto il 
sacerdote cattolico Mario Frittita accusato di 
favoreggiamento nei confronti del boss mafio- 
so Pietro Aglieri a causa dei loro incontri du- 
rante la latitanza; il procuratore Martusciello 
ha così motivato l’assoluzione: “l’estensione 
del diritto al culto comprende anche la reti- 
cenza”, come sancisce il Concordato. 


li 31 luglio 2001, 12° giorno di eruzione del- 
l'Etna, ottomila fedeli (molti dei quali appar- 
tenenti alla setta dei carismatici) si sono radu- 
nati a Belpasso, presso il santuario della Ma- 
donna della roccia, per pregare affinchè ter- 
minasse l’eruzione; erano presenti anche i sin- 
daci di Belpasso e Nicolosi, Saro Spina e Sal- 
vatore Moschetto, con fascia tricolore. 

Questa fu l’invocazione del vescovo di Cata- 
nia Luigi Bommarito: "fermati, o lava, non di- 
struggere ciò che dio ha creato. E tu Signore, 
abbi pietà di noi, popolo in preghiera. Dob- 
biamo essere fiduciosi nella Madonna perché 
essendo madre potrà piegare il cuore di Cri- 
sto alle esigenze, alle trepidazioni, alle lacri- 
me, alle preoccupazioni delle popolazioni che 
vivono ai piedi del vulcano. Benedico la mon- 
tagna ed invoco la misericordia di dio perché 
queste bocche dell'Etna si chiudano”. Il ve- 


scovo ha poi invitato i fedeli ad “alzare in alto 
i bambini affinchè l’innocenza delle loro ani- 
me possa intercedere presso l’Eterno”. 


Il primo ottobre 2001 i registi del film “Totò 
che visse due volte”, Daniele Ciprì e Franco 
Maresco, sono stati assolti dal tribunale di 
Roma dalle accuse di “offese alla religione dello 
stato mediante vilipendio e tentata truffa”: 
L’accusa faceva riferimento alle scene del film 
ritenute “espressioni di scherno, di dileggio e 
di ingiurioso disprezzo nei confronti della ve- 
rità di fede affermate dalla religione cattolica, 
nonchè dei simboli e delle persone da essa 
venerate”. 


Il 27 ottobre 2001 al santuario della Madonna 
delle lacrime di Siracusa il presidente della re- 
gione Sicilia, Salvatore Cuffaro, ha consacra- 
to la regione alla Madonna :” Aiutaci a costru- 
ire una Sicilia terra di incontro tra uomini e 
culture diverse, faro di pace e centro del Me- 
diterraneo... consacrare la Sicilia alla Madon- 
na non significa essere esonerati dalla respon- 
sabilità personale che ciascuno di noi ha là 
dove vive e lavora, ma significa riconoscere 
che la fede e l'appartenenza alla storia della 
chiesa incidono e decidono anche come ognu- 
no vive la propria responsabilità personale, 
civile e politica. Ciò vale innanzitutto per me e 
per come svolgo il mio impegno di presidente 
della regione”. 


L’annuario statistico italiano 2001 redatto 
dall ISTAT vede un notevole aumento dei ma- 
trimoni civili rispetto a quelli religiosi. 


A fine novembre 2001 il TAR del Lazio ha re- 
spinto il ricorso presentato dal Movimento per 
la vita e dal Forum delle associazioni familiari 
contro il decreto firmato dal ministro Vero- 
nesi che autorizzava il commercio della “pil- 
lola del giorno dopo”. Il TAR ha sentenziato 
che “il ricorso va respinto perché il decreto 
non contrasta con la legge 194 poiché il far- 
maco autorizzato agisce come contraccettivo 
in un momento anteriore all’innesto dell’ovulo 
fecondato nell’utero materno”. 

Ciò nonostante molte farmacie rifiutano di 
vendere la pillola “assassina”. 


IT 9 gennaio 2002 il gabinetto israeliano per le 


questioni politiche e la sicurezza ha deciso di 
fermare i lavori di costruzione di una moschea 
in prossimità della basilica dell’annunciazione 
a Nazareth. Tale decisione è giunta dopo forti 


pressioni del Vaticano e delle chiese locali che 


ritenevano tale moschea una provocazione. 


Nel febbraio 2002 il tribunale di Parigi giudi- 
ca la locandina del film “Amen” di Costa 
Gavras non offensiva dei sentimenti religiosi. 

L'immagine, disegnata da Oliviero Toscani, 
raffigura la croce cristiana sovrapposta a quel- 
la uncinata, ben esemplificando la trama del 
film che pone l'accento sul silenzio di Pio XII 
sull’olocausto. 

In Italia però è comparsa una locandina diver- 
sa! 


Nell’aprile 2002 il cardinale Francis Arinze, 
presidente del pontificio consiglio per il dialo- 
go inter-religioso, ha scritto ai buddisti per 
ricordare le posizioni vaticane su aborto ed 
eutanasia, ponendoli sullo stesso piano di quan- 
to è avvenuto a New York l’ II settembre 
perché “si fondano sullo stesso disprezzo per 
la vita”. 


Nell'aprile 2002 son giunte in Vaticano pres- 
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COME CONTATTARCI: 


per la parte organizzativa del 18° 
meeting anticlericale: 


Anna o Nedo 3807359929 
Chiara 3381594032 
Tiziana 3337218124 


in senso lato: 
www.anticlericale.it 
anticiericale@abanet.it 


Sede nazionale: 
c/o Circolo Napoleone Papini 
Via Garibaldi 47 
61032 Fano (PS) 


COME SOSTENERCI: 


ccp 10590420 intestato a Chiara 
Gazzola 
Via di Sperticano 22 


40043 Marzabotto (BO) 
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sioni al governo canadese perché sollevi dal- 
l'incarico Joe Mihevic, responsabile del comi- 
tato organizzativo per la giornata mondiale 
della gioventù che si svolgerà a Toronto nel 
luglio 2002: 

Mihevic aveva lodato le relazioni omosessuali 
tra i giovani. 


Il film “I banchieri di dio” del regista Giuseppe 
Ferrara affronta uno dei momenti cruciali del- 
la storia recente, il crollo del Banco Ambro- 
siano con tutto ciò che ad esso è collegato e 
cioè la P2, lo IOR, l'uccisione di Calvi con la 
complicità di personaggi di spicco della poli- 
tica, della finanza e della mafia. 

Il faccendiere Flavio Carboni, tra gli indiziati 
per la morte di Calvi, giudicando la pellicola 
lesiva per la sua reputazione ed il suo onore, 
chiede il ritiro del film dalle sale, versando 
per questo una cauzione di 1.500.000 euro in 
attesa della sentenza. 

| produttori ed il regista si difendono affer- 
mando che la sceneggiatura si è attenuta alla 
cronaca e alle carte processuali senza falsifi- 
carne i contenuti. 

Dopo circa due mesi ( maggio 2002) il giudice 
stabilisce che “I banchieri di Dio” può torna- 
re ad essere proiettato. 


Il parlamento italiano sta discutendo il pro- 
getto di legge sulla procreazione assistita tra- 
mite il quale viene dato riconoscimento giuri- 
dico all'embrione (togliendolo di fatto alla 
donna che lo partorirà impedendole il ricorso 
all'aborto terapeutico e il diritto di partorire 
anonimamente) e si nega alle coppie non spo- 
sate, di uguale sesso e alle donne sole di poter 
usufruire di tali tecniche. 

Nella relazione introduttiva al p.d.l. si fa espli- 
cito riferimento, citandone per intero le parti 
essenziali, a quanto afferma in materia la Con- 
gregazione per la dottrina della fede. 


L’indemoniata 


DOV’E’ RIOTORTO. 


Nelle vicinanze di Piombino. Vi si arriva 
in treno o con i bus locali (da Piombino 
o da Livorno). Vi si arriva in auto per- 
correndo l’Aurelia (ss. 1). 

Giunti in paese si svolta a destra e dopo 
meno di | Km si trova la “Pinetina”. 
CHI ARRIVA CON | MEZZI PUBBLICI 
può contattare i numeri di telefono 
dell’organizzaizone del meeting per usu- 
fruire di un servizio “navetta”. 


LA PINETINA. 


E’ uno spazio attrezzato per feste cam- 
pestri. E’ gestito da un consorzio di as- 
sociazioni locali tra le quali la Federa- 
zione Anarchica Elbano Maremmana 
che si é attivata per garantire lo spazio 
in cui si svolgerà il 18° meeting anticle- 
ricale. l 
Luogo ameno, prende il nome dalla co- 
pertura naturale garantita allo spazio dai 
rigogliosi pini marittimi. 
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Nello spazio vi é un'ampia cucina che ci 
permetterà di fare onore alla tradizione 
gastronomica dei meetings anticlericali; 
vi é un bar, una pizzeria indipendente; 
vi sono stand che allestiremo con la for- 
nita libreria dei meetings. 

Lo spazio dibattiti, teatro e musica é 
contemporaneamente ampio e raccol- 
tO: 

| tavoli per mangiare sono coperti ga- 
rantendo un buon andamento anche in 


caso di pioggia che, ovviamente, scon- 


giuriamo. 

Per gli accordi intercorsi tra le associa- 
zioni gerenti lo spazio, non é possibile 
campeggiarvi. 

Per l'ospitalità, quindi, leggete con at- 
tenzione le indicazioni turistiche. 


Le immagini di questa pagina si 
riferiscono al 16° meeting 
anticlericale - Bologna 1999 e sono 


scaricabili assieme ad altre e a tutte 
le informazioni del caso dal sito: 


www.anticlericale.it 
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COME ALLOGGIARE. 


- AGRITURISMO “Podere S.Giulia” 
di Bellucci 

Località S.Giulia Riotorto, tel 0565- 
20830. Disponibili appartamenti a più 
letti. 


- ALBERGO “Rossi” 

Via Aurelia 20 (verso Campiglia), tel 
0565-851256. 

- Camere singole senza bagno (24 
euro). Camere doppie con bagno (52 
euro) 


- ALBERGO “5 Lecci” 
Campiglia stazione, tel 0565-851021. 
Per prenotare telefeonare ad agosto. 


- RESIDENZA turistica alberghiera 
“Borgo degli Olivi” 

Via R. Benzi, 10-14, Riotorto, tel 0565- 
20359 

FORMULA RESIDENCE (minimo 5 not- 
ti) 

bilocale (5 persone) 122 euro (circa 25 
euro a persona) 

bilocale (4 persone) 113 euro (circa 29 
euro a persona) 

monolocale (2 persone) 65 euro (circa 
33 euro a persona) 

- FORMULA HOTEL (anche una 
sola notte) 55 euro a persona (pernot- 
tamento e l° colazione) 

letti aggiunti: fino a 12 anni 50%, adulti 
70% 

- CAMPING BUNGALOWS 
“Campeggio Riotorto” 

Località Campo al Fico, 15 - Vignale 
Riotorto, tel 0565-21008 

POSTO TENDA: Adulti 5,17 euro; 
Bambini 3,10 euro; Piazzola + auto 
8,78 euro; Visitatori 3,62 euro 
BUNGALOW (2 posti letto) 51,65 euro 
(persona aggiunta 5,17 euro) 
BUNGALOW (4 posti letto) 64,56 euro 
(persona aggiunta 5,17 euro) 
ROULOTTE (4 posti letto) 40,29 euro 


CAMPING BUNGALOWS “Pap- 
pasole” 

Via di Carbonifera 14 - Località Torre 
Mozza - Vignale Riotorto, tel 0565-. 
20420 

www.pappasole.it 

e-mail: info@pappasole.it 

POSTO TENDA: Adulti 5,5 euro; 
Bambini 3 euro; Piazzola + auto 12 
euro; posto tenda piccola 7,5 euro 
FORMULA WEEK END (3 notti) 
bungalows 2 persone 165 euro; 3 per- 
sone 186 euro; 4 persone 206,5 euro 
caravans 2 persone | 18 euro; 3 perso- 
ne 137 euro; 4 persone 158 euro 


ARRIVEDERCI ALLA 
PINETINA DI 
RIOTORTO 


